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Questa settimana esce il numero straordinario : 


NATALE E CAPO D'ANNO 


| Ecco l'indice completo delle illustrazioni e degli 
| articoli che vi sono compresi : 


Due acquarelli 
FUORI TESTO, 


Il Natale a Roma. - La 
sera della vigilia di Dante Paotocci. 
Per il Presepio SaLvaT, POSTIGLIONE. 


Pagine doppie. 


Musica e vino di Fnancesco VineA, 
L'onomastico del Principe di S. S. Bannuo. 


Pagine intere. 


DUCE Coli } di Domenico Monetti. 
18 disegni Epoanno Dacnono, 
La Tradizione Agostino QuenoL. 


Ì Ritorno dalla festa Nicorò CanniccI, 


| Studio di Testa S. S. Bangupo. 
| Corse Olimpiche Giuseere SciutI. 
i Dopo il pranzo A. SAVINI, 
Frati artisti Luii Scarpar. 
| . Nebbia A. SezanNE. 
I 
LR Testo. 
Nuovoflagello domestico —Epmonpo De Axis; 
1789-1889 R. BowrapiNi. 
Pietoso contrasto Connabo Ricci. 
Emblemata, poesia A. G. Banmu. 
4 La zia Teresa Enrico CasTELNUOVO. 
Il Goldoni del pennello P. G. MoLmentI. 


Occhi di diamante, fiaba —Avausro Benta. 


] COPERTINA ALLEGORICA, di Errone Xiexes. 
Y FREGI, di S. De GrecoRIO è Augusto SEzaNnNE. 


i Questo numero straordinario è dato in 

i dono agli associati dell’ILLustRazioNE Ira- 

LIANA, che rinnovino entro il corrente mese 

la loro associazione per l’anno 1889, man- 

2A dando all’Amministrazione it. L. 25,50 

(per estero franchi 33). 

CESIRATOI SACE SAIIZIAE 

A facilitare la spedizione del PREMIO 

. ed a scanso di reclami, preghiamo i signori 

Soci di unire alla lettera di commissione LA 
FASCIA. con cui ricevono il Giornale. 


GOUNOD » GLI AMANTI DI-VERONA. 


"Tre settimane or sono è morto a Parigi Chou- 
dens, l'editore delle opere di Gounod. Pochi giorni 
legramma ai giornali diceva 
che lo stesso Gounod era stato colto da una con- 


dopo, un laconico 
gestione cerebrale. 


Già pîù volte Gounod è stato ‘tormentato al 
cervello e quindi all'anima. Quasi ogni suo la- 
voro si è chiuso con qualche tormento fisico che 
gli ha procurato tristezze e sgomenti oltre il li- 


mite del ragionevole, 


Una volta fu visto scendere dalle scale vati- 
cane in preda a un'emozione profondissima. Era 
pallido come un morto è piangeva. Egli usciva 

rla quale 
era andato a Roma sin da Parigi. L'aveva spinto 
a questo, il rimorso d'avere in qualche guisa of- 
fesa la religione, mettendo sulle scene la figura 
di Mefistofele e facendola di popolare con Ja 

al papa di bruciare il 
suo capolavoro, di distruggere il Faust o al- 
meno d'impedire che più si rappresentasse, pur- 
chè lo degnasse della sua benedizione e del suo 


da un’udienza avuta da Pio IX, e 


sua musica, — S' offerse 


perdono! 


Il povero Gounod attraversava una violenta 
Mastai, che riconobbe in 
lui l'uomo alterato, lo consolò, lo benedì e lo 
confortò a lasciare che il Faust si ripetesse pure 
su tutti i teatri del mondo, Tutt'al più doveva 
scrivere qualche pagina di musica sacra, quale 
antidoto al veleno erotico e mefistofelico del suo 


crisi psichica; ma pa 


grande melodramma. 


Quante volte l’arte è stata minacciata da si- 
tricidi! — Nicolò dell’ Arca voleva spez- 
zare le sue statue; Giovanni Boccaccio voleva ar- 
dere il suo Decameron; Francesco Petrarca si do- 


mili 


leva d'aver dettato il Canzoniere! 


Per fortuna, breve è stato il malore che ha 
+ ® il suo Romeo e Giulietta, ese- 


ERI dal De Restzke, è 
guito dalla Patti e dal est] 

scena la sera del 28 novembre all'Opera 
La resipiscenza de’ Francesi, 


diffondere l’opera come merita. 
In Francia si è avuta sempre, e si ha 


andato in 

comique. 
quantunque tarda, 
si è fatta manifesta in un successo che varrà a 


* 


Intanto, uno strano paradosso critico, che 
ripete quasi ogni. giorno, involse anche allo 


| tutta la critica e il pubblico. Si cominciò a di 


che la Giulietta di Gounod non era la Giulietta dl 
Shakespeare, bensi Margherita che aveva mutato 
Veste. Si giunse a voler investigare nel tragico 
inglese l'elemento musicale, e. a trovarlo. Si esa. 
gerò quindi l’altro paradosso del colore locale, del- 
l'atmosfera storica, @ si cercarono quasi Quasi le 
crome e le biscrome fra le vetuste mura di Ve- 
rona e i sepolcri degli Scaligeri! 

Questo sistema di critica, indeterminato e falso, 
dà buon giuoco a chi ha bisogno di riempire 
due colonne di giornale da un'ora all'altra, ma 
torna di sommo nocumento all'arte e agli ar- 
tisti, che non sanno più a che uncino attaccarsi. 

La musica può avere in condizioni specialis- 
sime qualche elemento caratteristico d’un tempo 
e d'un luogo, ma non può trovarlo che in sè 
stessa; può, dirò così, dare idea d’un luogo e di 
un tempo imitando o copiando Ja musica di quel 
luogo e di VE tempo. E tutto ciò deve sembrare 
ovvio, perchè non è filosofia che suggerisce que- 
sto mezzo di dar carattere a un’opera, ma è sem- 
Dlicemente una norma, un criterio dei più ele- 
mentari. Non importa esser Meyerbeer o Wagner 
per far suonare Ja cornamusa ‘o la piva a un pa- 
store; nè Goldmark per mettere un’arpa in mano 
a un personaggio biblico; nè Verdi inne- 
stare In un argomento di storia egizia canti e 
danze orientali; nè Donizetti per mettere in bocca 
di monaci canti e cadenze sacre! 

Ad ogni modo questo è il solo elemento giu- 
sto e vero su cui si fonda la cosidetta teoria del 
colore locale è del clima storico in musica. Esistono 
certamente forme speciali d’armonia e di melodia 
per caratterizzare Je passioni umane e certi ef 
fetti naturali, idealizzando le tendenze musicali 
dell'anima e i suoni fugaci delle cose, come ha 
fatto qualche volta e superbamente Wagner, ma 
da questo a determinare una musica per un ar- 
gomento romano o per un soggetto medio-evale, 
per una Margherita 0 per una Giulietta, ci corre 
molto, anzi troppo! 

. 


una speciale tendenza a rifiutare e a disistimare 
tutto quanto è italiano, Però qualche volta, tutta 
la buona volontà de’ nostri acri vicini non giova 
a fermare ai confini il caldo soffio dell'opinione 
artistica che in Italia emana da un pubblico con- 
vinto, il quale non ha nulla a che fore con la 


Margherita e Giulietta, nella mente de’ poeti 
che le hanno create, erano due creature appas- 
Sionatamente innamorate. La sostanza dei fatti, 
non può per un musicista (si noti bene) alterare, 
come la natura dei caratteri, il tipo musicale. 


critica troppo spesso personale ed incerta dei 


giornalisti. 


La Carmen, ad esempio, è risorta in Francia 


dopo i giudizi dell’Italia. — Non sono certo fra 
coloro 


zioni, basta aver nozione della storia, e vedere 
come la musica, non avendo in natura termini 
di confronto, sia schiava più d'ogni altr’arte della 
moda e muli i gusti @ sì muti coi gusti dei 

poli. — È però vero che la Francia è stata dn: 
giusta contro il povero Bizet {e contro la Car- 


men, geniale fusione d’ elementi francesi e ita- 


liani, comici e drammatici. 

Romeo è Giulietta accennavano a seguire una 
sore identica. Con più ragione l’Italia ha dato 
in questo caso una lezione di buon gusto alla 
Francia. A Bologna, a Padova, a Milano s'è ride- 
stata Giulietta dal sonno di morte cui l’aveva 
abbandonata la patria di Gounod? 

La peli, rappresentazione di Miu ra fu 
fatta al Thedtre Lyrique la sera del 7 aprile 1867, 
— Il pubblico non infierì contro il maestro men- 
tre il soave poema musicale s'andava svolgendo, 
ma la critica il giorno dopo fu spietata. Trovò 
che le dissonanze avevano sostituito gli accordi 
naturali; trovò che l’autore avea fatto delle con- 
cessioni umili alla musica dell’avvenire. Arrivò 
sino a dire che la scena delle tombe non con- 
teneva nulla di rimarchevole? 

Enrico Blaze di Bury, che allora era ritenuto 
uno dei più autorevoli giudici in fatto di mu- 
sica, scrisse che questa non era jamais tendre, ja- 
mais passionnée, rarement en situation; che Gou- 
nod non aveva riunito che mille floraisons plus 
ou moins parasites, des meéditations en majeur et en 
mineur, des ‘8; su per giù, insomma, si ri- 
petè il fenomeno registrato per le prime esecu- 
zioni del Barbiere, della Norma e del Mefistofele! 


e la vogliono un capolavoro melodram- 
matico, e dicono che la sua musica sarà immor- 
tale! Per dubitare di queste espansive manifesta- 


Ogni maestro ha il suo stile e la sua indole. Può 
mettere fra un sentimento e l’altro, una diver- 
sità, se si vuole, anche notevole e dare una ma- 
niera all'odio ed una all'amore; ma pretendere 
che, ad esempio, Gounod, forzando è alterando 
il proprio sentire, possa per un amplesso di Giu- 
lietta \rovare una melodia sostanzialmente di- 
versa nello stile da quella usata per un amplesso 
di Margherita, e pretendere che si credarche per 
Giulietta esiste di fatto una cifra o formula mmu- 
sicale diversa da un’altra che si vuole peculiare 
a Margherita, sono cose che farebbero ridere, se 
non contribuissero ai danni dell’arte onesta. 

Il Faust andò in scena al Thédtre Lyrique nel 
marzo del 1839, otto anni prima di Romeo e Giu- 
letta. In questi otto anni la musica del Faust, e 
specialmente la soave e tenera parte di Marghe 
rita, divenne popolare in tutto il mondo. — Gou- 
nod non ha nella movenza melodica una grande 
varietà. Una malinconica e dolorosa corrente su- 
surra fra ì suoi canti d'amore, nei quali è sem- 
pre l'abbandono triste e fatale degli amanti col- 
pevoli. Questo carattere d’abbattimento morale è 
nel Faust; questo in Romeo e Giulietta, Ecco la 
causa, per cui quando si senti Giulietta, si disse 
è Margherita. 

Se per caso Gounod avesse scritto prima l’o- 

ra sugli amanti di Verona e otto anni dopo 
il Faust, lo stesso pubblico e gli stessi critici 
avrebbero, senza dubbio alcuno, affermato: “ Non 
è Margherita; è sempre Giulietta! , 


La musica di Gounod storicamente considerata 

è d'un’importanza eccezionale, come quella che 

congiunge la musica melodrammatica fiorita mas- 

simamente nella prima metà del secolo, alla mu- 

sica della riforma wagneriana. Gounod è il vero 

e e LO 
(Vediht Corriere a pag. #14), “ * 
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oggi non sarebbe dato gustar tanto nè il Lohengrin, 
né la Regina di Saba. Passare dalle opere di stile | 
îitaliano, ad un tratto, alle opere dette allora del- 
Pavoenire, e che oggi, grazie a Dio, sono del pre- 
sente, sarebbe stato un passo troppo lungo e ben 
pochi l'avrebbero fatto. Gounod ha messo in 
mezzo a quel solco un appoggio, e molti sono 


artista della transizione. Senza l’opera sua forse | 


passati. 
Gounod ha studiato moltissimo Wagner e con 

felicissima assimilazione, ha trasfuso molte 

parti buone, specialmente del Lohengrin e 


Costa non fu vero così quando, rivolto all’aurora, 
scrisse 


Ma to accusano, 0 Dea, con aspri detti 
gli amanti, cui fruir gli amplessi è tolto, 
e lascian con le lagrime sul volto 

i dolei letti. 


Il ritorno da una notte d'amore è d'una s0a- 
vità senza pari, e se non l’intese il reto; 


* 


L'ultimo atto detto delle tombe, ha in sè uno 
svolgimento così ideale, ch'io penso si debba 
ritenere la più bella cosa uscita dalla penna del 
maestro francese, ed una fra le più appassionate 
della moderna musica melodramma Eppure il 
Clément, per quella specie d’antipa e ha sem- 
pre dimostrato contro Gounod, ha scritto: “ La 
scéne des tombeaux n’a rien de remarquable, si ce 


del Tristano e Isotta, nel Faust e in Romeo 
è Giulietta; ma per sua natura alleviando 
le difficoltà, temperando lo svolgimento 
armonico, semplificando, secondo le sue 
forze e i suoi gusti, il lavorio orchestrale. 

Romeo e Giulietta, in alcune parti, ser- 
virebbe veramente bene a molti pubblici, 
come preparazione per una più facile in- 
telligenza del Tristano e Isotta; ed io, che 
lio potuto sentire l'una e l'altra opera, 
molte volte, eseguite in modo mirabile, 
lio «dovuto riconoscere all’ opera di Gou- 
nod alcuni elementi che m° hanno facili 
tata la comprensione del capolavoro w 
meriano. Per questo è forse ragionevole 
pensare che se Romeo e Giulietta fossero 
iivenuti popolari come il Faust, oggi an- 
che le esecuzioni del Tristano e Isotta sa- 
Rebbero assai più frequenti di quello che 
non siano. 

Gounod non si è fermato a imitare, co- 
me fanno i piccoli maestri, un luogo 0 
l’altro del Tristano. E il sentimento di 

uest’opera che in parte si è trasfuso in 

omeo e Giulietta e parte nel Faust. 
Qualche particolare si raccosta, ma lieve 
è fugace, come in orchestra le misteriose 
#@ soavi voci della notte mentre Bangania 
protegge cantando l'amore d'Isotta, e il mor- 
Imorio dolcissimo e vario che accompagna 
Margherita implorante dalla finestra, sotto 
il chiarore lunare, il ritorno dell'amante; 
come la pietosa scusa d’/sotta. “ Non è il 
suon della fanfara. È il sospir dell'onda 
chiara , che si svolge con suono imitativo, 
del pari che la scusa, non meno pietosa, 
ili Romeo: “ No non albeggia ancora. Non è 
Pallodoletta. È l’usignuol che sospira. , Brevi 
accenni, più che ricordati da Gounod men- 
Ire scriveva, rimastigli forse nell'anima e 
ridestati da una consimile situazione! Ma 
resta sempre tutto il complesso di Romeo 
è Giulietta a ricordare l’opera dei due 
amanti della Tavola Rotonda, con la per- 
sistente loro presenza in scena e le lun- 
ghe, instancabili confidenze d'amore, pro- 
lette dalla notte, e il loro ultimo bacio ed 
ultimo amplesso nella comune agonia. 


* 


Per questa speciale natura di transizio- 
ne propria delle opere del Gounod, suc- 
cede che, a differenza di quelle di Wa- 
gner, esse sono disuguali e qualche volta 
ondeggianti fra il vecchio e il nuovo. Non 
sono certo lievi macchie nel Faust il coro 
dei vecchi, pezzo di musica gettato in pasto 
al pubblichetto avido di arcadici manica- 
retti; e il coro dei soldati che, al conspet- 
lo del loggione entusiasmato, dichiarano 
ilì deporre il brando sul patrio focolar forse 
perchè quel brando è di legno! 

E alcune di queste volgarità, comuni 
a un grande maestro italiano, purtroppo 
anche in Romeo e Giulietta si riscontrano 
e si lamentano. Inutile e vano pleonasmo 
îl walzer, sia pur grazioso, che Giulietta 
canta nel primo atto, e grossolano addi- 
rittura il coro che interrompe il duetto 
notturno degli amanti veronesi nel giar- 
ilino, coro messo unicamente per troncare 
un delizioso colloquio, che il maestro doveva 
forse ritenere troppo lungo pel solito spauracchio 
del pubblico intollerante. 

Ma tutti i duetti d'amore sono d'una bellezza 
#@ d'una dolcezza ineffabili. Quando dopo il dia- 
logo del giardino, Romeo resta solo, e non sa 
allontanarsi da quel luogo e confida la sua feli- 
cità al cielo stellato che s'inalba, agli alberi, 
ai fiori, a tutto, la musica si svolge in or- 
chestra sovranamente dilettosa, mentr'egli nel- 

a foga della passione non sa più che insistere 
lopra una specie d’ efficace declamato. Paolo 


L'amo! 


gnolo, l'intese Gounod, e Giosuè Carducci che 
all’aurora volgendosi disse: 


Solo un amante forse che placida al sonno commise 
la dolce donna, caldo de'baci suoi le vene, 


alacre affronta e lieto l'aure tue gelide © il viso. 
— Portami, — dice, Aurora, sul tuo corsier di fiamma! 


ne i campi de le stelle mi porta, ond' io vegga la terra 
tutta sorridente nel roseo lume tuo, 


e vegga la mia donna davanti al sole che leva 
sparsa le nere trecce giù pel rorido seno. 


I CAMPI, quadro di Fausto Zonaro (inci 


me di B. Console). 


n'est l'instrumentation, qui est riche d'effets et d'in- 
tentions ingénieuses. , 

Intenzioni ed anche ingegnose! — L'orchestra 
indovina o rivela i sogni di Giulietta che dorme 
per forza d'un farmaco; e poichè 1 sonniferi, 
placando i nervi, dànno soavi e languidi sognig 
soave e languida è la musica, e solo poche voci 
funebri sembrano accennare all’ imminente fato 
dei due amanti. Solenne e stupenda segue l’a- 
postrofe che Romeo fa al deserto sepolcreto e do- 
lorosaniente intenso l'ultimo suo canto d'amore. 

Ei beve il veleno e mentre nell’angoscia anela 
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di seguire la sua Giulietta oltre la vita, sotto le 
voite del chiostro si desta come un susurro che 
tosto si risolve in un-lieve e dolente incalzare 
d’affannosi sospiri e di lamenti. Lievi tocchi d’arpa 
sembrano battiti d'un cuore. a 

È tutta Ja vita, tutto lo spirito, tutto l’amore di 
Giulietta che sfugge alla morte e si ridesta col pen- 
Siero che sarà presto fra le braccia dell'amante. 

Come può, sveglia del tutto, sedere sulla tomba, 
l'amore prorompe nel largo e pieno motivo che 
ricorda i momenti più dolci della loro passione. 

Che diviene di fronte a questa concezione gen- 
lilissima ed efficace, l’atto del Vaccai che si suole 
attaccare con criteri barbogi al Momeo del Bel- 
lini? Che diviene l’ultimo atto di Romeo e Giu- 
lietta dello Zingarelli, ingenua e volgare succes- 
sione d'effettucci, mal concepibile se non in una 
grande decadenza del senso estetico ? Il Clement 
s'affretta, per l'atto dello Zingarelli, ad affermare 
che Napoleone I ne pouvait se difendre d'une cer- 
taine émotion specialmente per l'aria “ Ombra ado- 
rata, aspetta , che il Cresentini rosignolava, con 
profonda tenerezza, forse perchè quell'aria era 
sua, Napoleone I era una mente politica e mili- 
tare di prim'ordine, ma poteva bene capir poco 
e anche non capir nulla in fatto di musica. 

Come vorrei che Romeo e Giulietta di Gounod 
si rappresentassero a Verona! Le sventure di quei 
due amanti, appartengono alla leggenda; ma, 
forse più che la storia, la leggenda aleggia per 
le vie dell'antica città. Vorrei vagare tutto un 
giorno da S. Nazzaro e Celso a S. Zeno, dal Duomo 
alle tombe degli Scaligeri; rievocare i grandi 
spiriti, che altre volte l'abitarono, da Teoderico 
a Dante, dal Pisanello a Paolo; sentire la gran- 
dezza di Verona, e poi, come si resta a guardare 
un fiore fra le ruine d'un sepolero, vorrei fer- 
marmi alla rappresentazione della dolorosa tra» 
gedia quale è passata pel cuore e per la mente 
di Carlo Gounod. 

La teoria del colore locale, e la critica parigina 
non avrebbero forse buon giuoco di fronte all’o- 
pera d'arte eseguita nella stessa città dei Capuleti 
e dei Montecchi! Connano Ricci. 
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DIPINTO DALL'IMPERATRICE FEDERICO, 
IL 


Se il sentimento umanitario indusse più tardi 
Federigo di Prussia a considerare la guerra 
come una crudele necessità, le tradizioni di fa- 
miglia ed i suoi doveri di principe e di tedesco 
lo fecero fino da giovinetto seguire con passione 
gli studi militari, e diventare adulto uno dei più 
gloriosi e fortunati capitani fra quanti ne ricorda 
la storia, Egli possedeva “l’armoniosa unione 
fra il carattere ed il cuore ,. che l'imperatrice 
augusta, in una lettera a Rodolfo von Zastrow, 
camerata d’adolescenza del figlio, diceva doversi 
desiderare sopra ogni cosa, 

Sarebbe impossibile riassumere in brevi pa- 
role la vita militare di un principe che la po- 
sterità chiamerà col nome di vincitore di 
dowa e di Woerth. Anche nel libro ispirato dal- 
l’imperatrice Federico Que lato grandioso di 

uella nobile esistenza è brevemente accennato. 

uanto vi si legge basta bensi ad apprezzare non 
solo la grandezza d'animo del principe, ma la 
sua grandissima competenza nella scienza di con- 
dutre gli eserciti. 

Nel 1859, quando fu decisa la mobilitazione 
di una parte dell'esercito prussiano, egli fu de” 
i a riconoscere i difetti degli antichi sistemi. 

fel 4864, a RR della spedizione austro-prus- 
siana contro la Danimarca, senza avere nessun 
comando, segui il maresciallo Wrangel, coman- 
dante în capo dei due eserciti alleati, ed ‘ebbe 
il tatto e l'abilità di. impedire che i dissensi 
prodotti dalle rivalità dei generali e delle truppe 
entrassero in una fase acuta prima della fine 
della campagna. 

La guerra fra l’Austria e la Prussia scoppiò 
nel 1866. La seconda armata fu posta sotto gli 
ordini del principe Federico, che il 24 maggio 
si trovava col suo stato maggiore a Breslavia. 

Quando si trovò circondato da vecchi generali, vete- 
rani delle ultime guerre, fece osservare col suo dolce 
sorriso “chè efa veramente una cosa strana il vedere 
un giovane conie Ini, senza alcuna esperienza, coman- 
dare dei generali che ne avevano tanta ,. 

Entrò in campagna con l'animo acerbamente 

angustiato. Pochi giorni prima suo figlio Sigis- 
mondo, un fanciullo di 20 mesî, si era grave- 


mente ammalato di meningite alla quale soc- 
combette il 18 giugno. 

nl principe ricevette la triste notizia nel momento in 
cui l'esercito si metteva in marcia... V'etano certamente 
sotto le armi molti altri nomini che soffrivano in silen- 
zio; in tempo di guerra accade sempre così; ma quanti 
si trovavano in tali tristi condizioni dovettero riprendere 
coraggio vedendo l'energia con Ja quale îl loro coman- 
dante adempieva al proprio dovere, senza permettere 
mai che i suoi dolori personali gli impedissero di corri- 
spondere all'incarico confidatogli. Quelli che lo conosce- 
vano papero quanto soffriva : ma soltanto dopo la guerra 
in un discorso di risposta al municipio di Berlino che 
si congratulava seco per il suo ritorno, parlò della per- 
dita fatta... 

Tutti sanno che se il principe fosse giunto un 
ora più tardi sul campo di Sadowa, il resultato 
della campagna avrebbe potuto essere comple- 
tamente diverso. Il re suo padre lo ricompensò 
con l'ordine del Merito; ricompensa ambita dal 
principe, pre solo onore che non gli sarebbe 
Stato conferito se non lo avesse guadagnato. 

Il 4 agosto rientrava a Berlino col re suo pa- 
dre, acclamato dalla folla. 

Ma le scene delle ultime settimane avevano lasciato 
sulla viva sensibilità e sulla dolce indole del principe 
una penosa impressione che la gioia del trionfo non po- 
teva intieramente cancellare, avendo egli veduto come 
In sorto delle battaglie sia spesso attaccata nd un filo. 

Si era già persuaso che il più grande dei do- 
veri d’un sovrano è quello d' evitare la guerra 
quan è possibile. Intraprese intanto il compito 
di conciliare le nuove provincie con l’antico re- 

no di Prussia: compito difficile se mai ve ne 
u, giacchè l'odio contro la Prussia era allora 
tradizionale nel mezzogiorno della Germania. Lo 
prova un curioso fatto occorso al n incipe stesso 
durante la campagna del 1870, il giorno dopo 
la battaglia di Froeschwiller, 

In uu giardino rispettato dal turbine della battaglia, 
trovò nn soldato bavarese cho se ne stava là come in 
casa sua, facendo tranquillamente colazione, & il pri; 
cipe com' era solito gli rivolse qualche parola amichevole. 

In piedi, sull'attenti, alla ione del saluto, l'onesto 
bavarese si lasciò trasportare dall' entusiasmo, ed esclamò: 

— Se Vostra Altezza fosse stato nostro comandante 
nel 1866, avrobbe visto quante se ne sarebbero buscate 
quei maledetti Prussiani! 

— Non mi è mai stato rivolto, — diceva il principe 
più tardi, — un complimento che mi abbia fatto mag- 
gior piacere. . 


. 

Il principe Federico comandava nel 1870-71 
la terza armata avendo fee capo di Stato mag- 
giore il generale von Blumenthal, per il quale 
egli conservò poi sempre affettuosa amicizia @ 
che nei pochi giorni del suo regno si ricordò 
di nominare maresciallo. 

La terza armata era formata di truppe Bavaresi, 
Virtemberghesi, Assiane, Westfaliane, ch'egli solo 
era capace di condurre unite davanti al nemico. 

Anche i semplici soldati, — scriveva un ufficiale ba- 
varese, — lo considerano come un camerata cui sono af- 
fezionati per la vita e per la morte: egli parla con loro, 
non per condiscendenza, ma con un'espressione tanto 
evidente di premura, con un accento tanto naturalò, che 
il cuore de' soldati è tutto per lui, ed egli è tutto di 
cuore per loro. L'altro giorno, nel conferire ad un sem- 
plice soldato una straordinaria onorificenza, egli era 
tanto commosso che, nell'entusiasmo, messe le mani sulle 
due spalle dell'eroe e lo baciò sulle gote. Vi fu allora 
un momento di profondo silenzio durante il quale si po- 
tevano vedere i fucili tremare in mano ai soldati, 

Dopo la battaglia di Wissembourg, quando 
seppe che il generale Douay ero stato ucciso, do- 
mandò dove ne avessero portato il cadavere. 

Andò solo nella capanna di un contadino dovo il ge- 
merale era stato deposto. Spettacolo commovente! la 
mattina i due comandanti avevano le stesse probabilità 
di vittoria: ora il principe era profondamente commosso 
davanti al vivo contrasto fra la sorte del vinto e quella 
del vincitore. Presso il cadavere nessuno vegliava : salo 
un cano si lamentava dolororamente senza staccarsi dal 
suo padrone, 

Gli episodi epici, succedutisi quasi  giornal 
mente durante quella memorabile campagna, 
mettono sempre più in rilievo la nobiltà d'animo 
del principe. Dopo Froeschwiller il Re gli con- 
ferisce la Corona di ferro di prima classe ed egli di- 
chiara di non poterla accettare se non è conferita 
anche al generale von Blumenthal. ANancy dice 
in un proclama che “la Germania è in guerr® 
con l'imperatore de’ Francesi, ma non col po- 
polo francese, e chiede per il suo esercito * le 
sole provvisioni che sopravanzano ai bisogni della 
popolazione. , 

Sedan, quando alle 7 pom. il generale Reille 
sì presenta a testa s:operta a ra Guglielmo, con 
la celebre lettera nella quale Napoleone HI an- 


nunziava di essere pronto a cedere al vincitore 
la propria spada, il principe Federico, cui pure 
spettava gran ge della soddisfazione di quel 
supremo trionfo, è il solo che si stacca dal grup, 
adunatosi intorno al Re, e va incontro al Reille 
che aveva conosciuto a Parigi nel 1868. Egli 
stesso ha narrato questo episodio nel Diario con 
tanta evidenza di particolari, che le venti righe 
di quella narrazione at bastare a ripro- 
durre sulla tela uno dei più grandi avvenimenti 
storici dei nostri tempi. 

Durante l'assedio di Parigi egli rimane a Ver- 
sailles; provvede a far mettere in salvo il pa 
trimonio artistico della manifattura di Sevres, e 
merita che la signora Walther sua ospite lo chia- 
mi “ il buon ana che ha protetto la nostra casa. » 
Il vincitore di due eserciti chiede con tutta la 
grazia possibile quanto occorre a lui od al suo 
aiutante, e si studia di non alterare le abitudini 
della famiglia presso la quale si trova. Tutti 
parlano con rispetto del cavalleresco conquista 
tore, che appena terminata la guerra corre in 
mezzo alla sua giovine famiglia. E ricomincia 
la sua vita felice nel castello di Potsdam, o nel 
palazzo di Berlino, ritrovo di tutti gli uomini no- 
tevoli nei diversi rami della cultura intellettuale. 

Vi s'incontravano nello stesso tempo scienziati e teo- 
logi, archeologi ed esploratori, artisti e letterati, senza 
distinzione di nascita o d'opinione politica, Giovani can- 
tanti sconosciute ed artisti ancora oscuri hanno potuto 
esordire nei concerti dati nell'inverno dal principe, che 
concedeva sicuramente la sua protezione a chiunque nel 
campo artistico possedeva qualche pregio notevole od 
originale. 


Per l'arte il principe ebbe sempre un culto 
non superficiale ma ragionato ed elevatissimo. 

In un discorso fatto all'apertura dell’ Esposi- 
zione dell’Accademia di Berlino nel 1886, diceva: 

Procuriamo sopra tutto di conservare all'arte Ja vera 
sua alta missione; ch' ella abbia sempre, cioò, sull'uma- 
nità rice e povora 0 su tutte le classi quella influenza 
entusiasmante ed immateriale che avvicina l’uomo a Dio. 
Procnriamo altresì che essa adempia all'altra sua mis- 
sione che è l'unicue delle nazioni e degli individui nella 
comune adorazione dell'ideale. 

L'esser nominato protettore dei Musei pub- 
blici di Berlino fu per lui grandissima compia- 
cenza, ed in breve tempo seppe farli ordinare 
ed arricchirli in modo da potere stare a para- 
gone don i principali d'Europa. Fino dal 4861, 
invitato.al banchetto annuale dell’Accademia reale 
a Londra, e pochi mesi dopo, prendendo possesso 
della carica di alto protettore dell’ Università di 
Konisberg, aveva rivelato la larghezza ed il libera- 
lismo delle sue idee riguardo all'arte e alla scienza. 

Molte pagine del suo Diario mostrano che, senza 
maneggiare lo scalpello o il pennello e scrivendo 
soltanto persè stessoraveva veramente apimo d’ar- 
lista e di poeta. Questa pagina del suo Diario, da- 
tata da Gerusalemme e riportata nel libro del 
Rod, è nella sua semplicità molto più eloquente 
e più umana degli squarci magniloquenti dei Viag- 
gio a Gerusalemme dello Chateaubriand"» 

Finchè avrò vita non dimenticherò mai quella prima 
sera passata a Gerusalemme, quando vidi tramontare il 
sole stando sulla montagna degli Ulivi, e quaudo si diffuse 
intorno a me quella pace profonda della natura che, pure 
in qualsiasi altro Iuogo, un carattere tanto solenne. 
L'amimo poteva qui alzarsi al disopra delle coso terrene, 
ed inabissarsi senza interruzione nei pensieri che muo- 
vono il cuore di ogni cristiano quando si riporta al pas- 
sato, verso la grande opera della Redenzione, opera che 
in questo santo Inogo si manifesta nella sua più alta 
espressione. Rileggendo qui i passi favoriti delle Serit- 
ture si compie un atto di adorazione. 


. 
Le bellezze naturali del nostro paese, i capola- 
vori d'arte dei quali esso abbonda, la rassomi- 
glianza fra il meritato incremento delle famiglie 
di Hohenzollern e di Savoia e fra le fasi storiche 
del compimento dell'unità dell’Italia e della Ger- 
mania; lo stesso carattere vivace ed entusiastico 
degli Italiani, avevano sempre fatto provare al 
principe una sincera e viva simpatia per l’Italia. 
Nel 1850 visitò per Ja prima volta l’Italia set- 
tentrionale: nel dicembre del 1853 essendo stato 
ammalato di polmonite, gli fu consigliato dai 
medici di passare il restante dell'inverno in un 
pes meridionale, ed ai primi del 1854 andò a 
ioma passando per Trieste ed Ancona, a bordo 
di una nave da guerra austriaca. 
La Corte papale era allora in tutto il sno splendore 
e Roma era ancora la città di Corinna e della Trasfi- 
gurazione. Nessuna linea ferroviaria attraversava il suo 
muro di cinta, e le sue strade strette non erano illumi- 
mate a gas: ma le antiche e strane carrozze de’ cardi- 


‘più caldo del prin- 
delle sue Hiiné 
pieno d'inte- 


con molte dimostra- 
conservò per l'ospite reale 
ita dai gravi dissensi che più 


asc tiger 
la prima volta. 
che sogiiono darle i visita 


letro. 
ò a Roma per le feste di P: ana del 4854 
‘aver visitato Napoli e la Sicilia, Nell'in- 
venne nuovamente in Italia con 
incipessa Vittoria e i due sposi vi 
qualche mese gendosi fino a 
leggiando poli a bordo del- 
orità del principe di Galles e 
ndo poi a Roma, dove presero dimora nel 
Caffarelli. 
168 assisteva a Torino e a Firenze alle feste 
le nozze di Umberto e Margherita di Savoja. 


italiano tanto entusiasta per in- 
6 gli veniva fatta una calorosa accoglienza 
itatore 


quale egli aveva una simpatia tanto grani 


Fra gli RP del rificipo in Ital 
‘verano Marco Minghetti, il conte di Robilant 
l'uno morto alcuni mesi prima, l’altro pochi mesi 

il principe — ed il senatore Giovanni Mo- 
issimo conoscitore e ricercatore di ca- 
rte antica. |, 
Nel 4873 il principe tornò in Italia a rendere 
subito a Vittorio Emanuele la visita fatta a Berlino. 

Passarono in gp e pochi anni senza che il princi, 
Valicasse le Alpi per affari, sia per diporto. Molti 
ricorderanno un incidente occorso durante il di lui sog- 

| a Roma nel 1878 quando, in nome del Re, Fe- 

vi andò por assistere ai funerali del 

muovo regno d'Italia. Egli apparve sul 

Vv del Quirinale col re Umberto e la regina Mar- 

in eni ee principe di ui 

popolo. Vivace immaginazione lella 

Ì afferrò subito il significato di quell’atto 

maturalissimo e proruppe in una dimostrazione di lieto 
entusiasmo. 


Nel 1883, tornando di Spagna, andò a Roma 
‘e colse l'occasione per fare una visita al Papa, 
dimostrando un tatto perfetto senza urtare le 

: | suscettibilità del Quirinale nè quelle del Vaticano. 

Essendo ospite del re d'Italia, — diceva egli stesso, 

Ù <eglo di fare una visita al Papa. Ciò 

ì ed il nostro paese ne ritrarrà 


. 
Gli ultimi avvenimenti della vita di Federico 
imo sono recenti e pur troppo noti. Dal- 
dove era andato per curarsi della 
ia di pela, il principe venne nell'autunno 
del 1887 a blach in Tirolo; poi a Venezia, e 
da Venezia a Baveno. Quando il clima del 
diventò rigido E per residenza d'in- 
verno la villa Zirio a San Remo. Ritornò a Ber- 
lino senza speranza di guarigione, ed Imperatore 
Sem o penoso degli altri do che 1 
egli altri, temendo che la 
Stia li feste portasse danno alle classi la- 
oratrici, mandò a raccomandare a Berlino che 
nulla delle abitudini ordinarie fosse cambiato. La 
sera del 9 febbraio, giorno nel quale gli fu fatta 
T della tracheotomia , aveva luogo al 
| dell'Opera il solito ballo annuale per sot- 
loscrizione a benefizio degli stabilimenti di be- 
neficenza. Il teatro era pieno, ma le notizie di 
San Remo si sparsero in un baleno e nessuno 
Ballò durante tutta la notte. 
Nella notte dell’14 marzo l’imperatore giunse 
| Alla sua capitale accompagnato da un uragano di 
Ù neve e di gelo; un po'avanti il mezzogiorno del 13 
iugno, una bella giornata d'estate, spirava nel 
castello di Friedrichskron circondato dalla sua 
famiglia. 


L'ILLUSTRAZIONE LTALIANA 


E impossibile dare a chi non lo ha mai veduto una 
giusta dell'irresistibile incanto di tutta la di lui 
persona, del sorriso de'suoi occhi, della dolce anima- 
zione del volto che spargeva all’intorno un raggio di 
Iuce è di gioia... 


una parola spiacevole per chie- 
chessia; uomo o donna, vivente o morto: non perchè il 
suo giudizio fosse sempre favorevole, ma perchè era sem- 
pre espresso con parole indulgenti. , 

Si era preparato ad essere utile all'umanità e 
nessuno avrebbe potuto esserlo più di lui. Morto 
immaturamente, senza poter realizzare neppur 
uno dei suoi progetti, dopo aver sofferto eroica- 
mente, in tutta la forza della virilità, ha lasciato 
in tutto il mondo civile un sincero rimpianto 
ed una menioria che non si cancellerà facilmente. 

Chi l'ha veduto per parecchi giorni a San Remo 
godere le tepide aure della riviera come un con- 
Valescente vicino a guarigione completa, e due 
settimane dopo l'ha intravisto dentro una car- 
rozza Pallmann, in lutto per la morte del padre, 
salutare con affabile sorriso la folla accalcata sotto 
la tettoia della stazione di Milano, non dimenti- 
cherà certamente, dovesse pure vivere mille anni, 
quel bel volto su cui pareva che le sole virtù, 
i soli pregi più belli dell’umana natura, avessero 
lasciato durevole impronta. Uco Pesci. 


L’ISTITUTRICE 
RACCONTO. 


IV, ed ultimo. 


Il giorno seguente, riconfermato l'animo nella 
nobile deliberazione, stabili di aprir subito col 
signor conte padre il fuoco di fila. Questi alle 
prime avvisaglie, come cavallo bizzarro s' im- 
pennò; ma dopo matura riflessione, avute ottime 
informazioni della famiglia della sposa, fini con 
l’accettare la discussione, sempre pel tramite di 
Miss Ada. Un' altra idea era intanto balenata alla 
sua mente; nel matrimonio progettato del figlio 
vedeva aperto uno spiraglio per raggiungere un 
suo scopo; e già avea buttato là qualche frase, 
che la Miss lasciò cadere in terra, senza pro- 
nunziare un no risoluto che in duel momento 
avrebbe guastato l'affare principale. 

In breve le difficoltà più gravi furono risolute : 
rimaneva ancor qualche accessorio. 

— Non è nobile, passi, — le disse un giorno 
il Conte; — strillino pure i parenti, me ne 
schio io dei loro pregiudizi. Ma protestanti 
protestante ; questa è veramente una diflicoltà. 

— Come! signor Conte, lei mi parla così? 
— esclamò maravigliata la Miss, 

Il Conte finse d’interpretare la maraviglia in 
favore del suo disegno; e: capisco, capisco, che 
cosa vuol dire, rispose, con un sorriso. La sposa 
ge pure protestante, protestantissima, anzi 
ma i figli, se ne verranno, devono essere tutti 
cattolici, senza quel pasticcio di religione mista 
in famiglia. 

— Ma... basta... ciOÈ.... 

— Non c'è ma che tenga. E lei si maravi- 
glia perchè io parli così? Già, già; al Papa io 
ci credo meno di lei; a certe pratiche meno; 
ma diavolo! biso; aver pure una religione, è 
la religione ofliciale è da noi la cattolica. Na- 
scere, maritarsi e morire oflicialmente con una 
necessaria unità di vedute, pro bono pacis; ecco 
tutto. La mia moglie, per esempio, caso volessi 
rimaritarmi, come è molto probabile, sarà pa- 
dronissima di andare la domenica alla sua chiesa; 
ma in famiglia "è un’altra faccenda. Sia - 
tesi, vero, Miss Ada, comunichi questa mia ferma 
volontà a mio figlio. 

Anche questa faccenda della religione officiale 
fu ben presto appianata; le cose andarono quindi 
a vapore. In città dove erano intanto tornati, 
nella casa del Conte tutto era sossopra per ì 
necessari preparativi; mancavano pochi giorni 
alle nozze. Come stava intanto Miss Ada? Quale 
effetto aveano prodotto in lei le sempre più chiare 
manifestazioni del padre? Dire che queste fos- 
sero tutte cadute in terra, e che allo spirito po- 


* Il generale inglese Beauchamp Walker che lo seguì 
durante tutta la campagna del 1870. 


Uri 


silivo e pratico di un'istitutrice inglese, non 
avessero proprio destato nessuna speranza, sa- 
rebbe una menzogna. Ma furono pensieri d’ un 
momento, suggestioni più che desideri ; all’orec- 
chio di lei suonavano sempre le parole pronun- 
ziate un giorno da Carlo; prima che egli la co- 
noscesse bene, è potesse apprezzare i suoi me- 
riti: — Io odierei donna che qui venisse a 
profanare la memoria della santa mia madre, 
— E se più tardi questo aspro giudizio era stato 
modificato ; se anzi Carlo, avendo traveduto qual- 
che cosa, si era studiato di farlo dimenticare, 
il cangiamento doveva anzi confermare vieppiù 
l’istitutrice nella sua risoluzione. Vivere, sia pure 
in due famiglie, ma sotto il medesimo tetto; 
amare una persona per la quale sentiva una ripu- 
gnanza invincibile, è soprattutto unirsi in legame 
col padre di un tal giovane, pareva a lei un tra- 
dimento, una profanazione. Oh come sarebbe 
allora svanito il suo puro e primo ideale! Come 
conservare la calma, e quella dignitosa affer- 
mazione della coscienza che fino allora l'avea 
sostenuta nella battaglia della vita? Perciò ad 
un'ultima e chiara domanda del padre rispose 
un no risoluto. Ed un ‘o no, ma più timido 
e confuso, quando padre e figlio la pregarono 
di riten il governo della casa almeno pei 
primi giorni, fino alla pacifica presa di possesso 
della sposina. E qui ci fu per vero un po'di 
broncio anche dalla parte di Carlo. Come? Ella 
che tanto avea fatto per la sua felicità, gli ne- 
gava poi un così facile e naturale favore! Donne, 
donne? chi le capisce è bravo, conchiuse il pa- 
dre, alzando dispettosimente le spalle. Vada 
pure al suo destino. 

Quest'ultima avvisaglia suscitò ancora un più 
fiero contrasto nel cuore della povera Miss. Ma 
poteva ella essere testimonio dell’altrui felicità? 
Temeva di tradirsi, di scoprire il suo segreto ; 
aveva paura glielo leggessero in fronte. Come 
vederla, come far festa, come accogliere sorri- 
dente quella sua connazionale, superba della sua 
condizione, della sua bellezza, de'suoi venti anni? 
Che umil: la per lei E non era 
solo egoismo, la vanità femminile; 
ma anche il desiderio di conservare sé) 
sempre fresco nelle alte regioni della n 
sognato ideale, di non assistere a quelle 
intime, confidenziali, a quelle prime ma 
zioni dell'amore appagato, che 
spesso in canzone, che ha pei facili, pei gau- 
denti qualche cosa di puerile. Forse anche 
pudore; un sentimento fino fino, delicato, più 
vivo in lei, dopo l'ultima lotta col s s pudore, 
sentimento che nella donna non ha mai età, 
rispettabile sempre, 
nne finalmente la mattina in cui Miss Ada 
dovette allontanarsi per sempre da quella casa. 
Nel chiudere le valigie, nell’ uscire dal suo g 
binetto le parve che qualche cosa si sta 
da lei. Il commiato dal conte padre fu bri 
asciutto, il contino accompagnandola le rinnovò 
i suoi ringraziamenti, e conchiudendo con un 
ma, lungo 
Ma! — rispose la Miss, con un piede sul 
predellino della carrozza. E rimasero un minuto 
secondo in silenzio. 

— Conte Carlo, io le desidero di trovare quella 
felicità che... ella merita, — disse la Miss, con 
un movimento rapido montando in carrozza. 

— Qua la mano, Miss, dividiamoci da buoni 
amici. 

— Si, da buoni amici, sempre sempre. Una 
frustata e via. 

Da due anni Miss Ad: 
casa solitaria: una 


vive a Roma in una 
ie di convento di suore 
protestanti, tutta intenta allo studio della Bibbia 
ed in opere di carità. Sua cura speciale è l’edu- 
cazione degli orfani, dei pochi proseliti guada- 
gnati alla sua causa. Qualche volta ritorna col 
LL alle memorie dell'ultima sua gioventù. 
È tra le memorie, la fantasia la trasporta suo 
malgrado al futuro. Allora sogna un cadavere di 
giovane donna coperto di fiori, un uomo affranto 
dal dolore, cupo, chiuso; accanto a lui un fan- 
ciullo colle rosee guance, con le labbra umide, 
e col berretto calato sugli occhi rossi, gonfi, pieni 
di lagrime. E con un impeto d’amore gli getta 
le braccia al collo, e gli grida: Sarò io la tua 
mamma. 

Ma di subito accorgendosi quanto sia egoisticf, 
quanto crudele una simile fantasia : No, no, escla- 
ma, pe tu sempre essere felice col tuo babbo, 
con la tua mamma! 


IL CONTRAMMIRAGLIO MORIN 


testè chiamato a succedere al vice- 
ammiraglio Racchia nella carica di 
sotto-segretario di Stato per la mari- 
na, è giustamente tenuto in grandis- 
simo conto frai migliori che annove- 
ri la nostra marina. Egli nacque in 
Genova il 15 maggio 4841: conta 
dunque 47 anni appena e per la sua 
eccellente costituzione fisica ne mo- 
stra meno. Entrò nella regia scuola 
di marina di Genova nel 1852, cioè 
di 44 anni; può quindi vantarsi di 
appartenere alla marina da oltre 36 
anni: su i quali oltre 79 passati sul 
mare a bordo alle regie navi. Cominciò 
la carriera prendendo parte alla guer- 
ra dell’indipendenza nazionale e sotto 
il fuoco delle batterie di Ancona, nel 
1860, si guadagnò la medaglia d’ar- 
gento al valore militare. Nello stesso 
anno fu promossotenente di vascello. 
Dopo parecchi anni di imbarco e di 
lunghe navigazioni fu, nel 1865, chia- 
mato al ministero di marina in Fi- 
renze per reggervi un ufficio mili- 
tare; ma allo scoppiare della guerra 
del 1866 egli era daccapo a bordo: 
sfortunatamente in posizione subal- 
terna si trovò presente alla triste gior- 
nata di Lissa. Più d’uno fra i nostri 
lettori ricorderà l'impressione pro- 
fonda che fecero al tempo del pro- 
cesso Persano le sobrie ma scot- 
tanti deposizioni del tenente di va- 
scello Morin. Continuando ad esami- 
nare la sua matricola, lo troviamo 
nel 4868 destinato, malgrado il suo 
piccolo grado, al comando del Daino, 
brigantino a vela messo a disposi- 
zione di S. A. R. il Duca d'Aosta. 


allora ammiraglio della flotta, Nel 
1869 lo troviamo prima al comando 
dell'avviso Malfatano e quindi del 
piroscafo Washington, nel 1870 al co- 
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Il contramm. Costantino Moris, sollo-segretario di Stato per la Marina. 


(Da una fotografia di Montabone di Firenze). 


manilo dell'avviso Vedetta. Nel 1871, 
a-trent'anni, ebbe la promozione a 
capitano di fregata e destinato come 
comandante in secondo sulla nave 
scuola cannonieri tenne quella ca- 
rica circa due anni. Instituitasi nel 
1874, in Roma, so il Ministero 
di marina, la Direzione generala di 
artiglieria e torpedini, il Morin fu 
chiamato a farne parte per il ramo 
delle torpedini, e quando, nel 1875, 
il Ministro decise di instituire a bordo 
ad una nave dello Stato, che fu la 
corvetta Caracciolo, anche una scuola 
torpedinieri, al Morin venne affidato 
il non facile incarico di presiedere 
a tale nuova instituzione la quale, 
sotto la direzione di lui, valse a dare 
pronta e rigogliosa vita ai servizi 
relativi alle armi subacquee, fino al- 
lora quasi affatto sconosciuti nella 
marina nostra. Richiamato alla Dire- 
zione generale di artiglieria e torpe- 
«dini nel 1877, vi tenne quel posto 
fino al 1879. Passato quindi al co- 
mando della corvetta Garibaldi, fa- 
ceva con quella nave, durante gli 
anni 79-80-8182, il più lungo forse 
tra i viaggi di circumnavigazione 
compiuti da navi da guerra italiane. 

In questo importante viaggio, il co- 
mandante Morin ebbe largo campo 
di far valere brillantemente le sue 
qualità di marinaio, di soldato, ed an- 
che di diplomatico. La sua condotta 
in America durante la guerra chileno- 
peruviana, il coraggio dimostrato nel 
passaggio del Canale di Suez al tempo 
dell’insurrezione di Araby pascià in 
Egitto, riscossero il plauso generale. 
Sbarcato dalla Garibaldi, fu nominato 
direttore d'artiglieria e torpedini del 
1° dipartimento, e vi rimase fino al 
1885. Durante la, sua gestione, nelle 
officine di S. Vito di Spezia si co- 
strussero per la prima volta cannoni 
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L’iiegratoRE D'AustRIa Francesco GIUSEPPE E L'IMPRRATRICE ELISABETTA (disegni di Dante Paolocei). 


di acciaio per la marina. Nel 4885 prese il co- 
mando del Duilio: con questa corazzata visitò i 
porti del Levante, e quindi prese parte lodatis- 
sima alle prime grandi manovre della flotta, ese- 
guite appunto in quell'anno. Cedette il comando 
del Duilio, nei primi mesi del 41887, a S. A. R. 
il Duca di Genova, e si recò in Inghilterra a 
prendere l'America, allora comprata dal Governo. 
Arrivata l'America in Italia, il Morin ebbe il co- 
mando della Lepanto, che tenne fino a pochi 
giorni sono, dopo aver preso parte alle grandi 
manovre ed alla rivista navale di Napoli, dove 
tutti ricordano quanto si distinse, Tale è il bel 
lissimo stato di servizio del nuovo sotto-segre- 
tario di Stato per la marina: ma l’uomo vale 
ancor meglio, Intelligente, coltissimo, di carat- 
tere fermo e risoluto, abbenchè quasi timido nel- 
l'apparenza, alieno da qualsiasi chiesuola, abituato 
a pensare ed operare con la propria testa, egli 
non si troverà a disagio, abbenchè nuovo alla vita 
politica, nella sua importantissima carica, e potrà 
certamente rendere ottimi servigi alla marina ed 
al paese. 


CORRIERE 


Fino a pochi anni sono, trovando per caso in 
un libro o in un giornale il nome di Cartagine, 
i lettori classici o: freschi di studi pensavano ad 
Annibale ed alle tre guerre puniche; i lettori 
romantici ricordavano la Salambd di Gustavo Flau- 
bert: a pochissimi veniva in mente che sant'A- 
gostino fu vescovo d’Ippona, colonia Cartaginese. 

Nei primissimi anni delsuo pontificato Leone XIII 
nominò vescovo d’Algeri e Cartagine e primate 
dell’Africa, monsignor Carlo Marziale Alleman 
Lavigerie, che il repubblicano Temps chiama de 
Lavigerie, mentre il conservatore sì burla 
dei giornali italiani che gli accordano Ja parti- 
cella nobiliare. 

Monsignor Lavigerie fece credere subito che, 
dandogli al sacro fonte il nome di Marziale, i suoi 
parenti fossero stati profeti. Nato ad Aire, nel 
dipartimento del passo di Calais, aveva poco più 
di cinquant'anni quando ebbe dalla chiesa di 
Roma il predominio su tutti i cattolici dell’Africa 
settentrionale. Lo dissero allora poco o punto be- 
nevolo per i molti Italiani sottoposti alla sua 
giuridizione ecclesiastica. Si mostrò irrequietis- 
simo, come se avesse bisogno di sfogare una la- 
tente attività interna. La sua fortuna fu rapidis- 
sima. Nel concistoro del 27 marzo 1882 fu creato 
@ pubblicato cardinale del titolo di S. Agnese 
extra mocenia; la chiesa fuori di porta Pia poco 
lontano dalla quale furono sparate le prime can- 

“.nonate contro la breccia. 

Se Sua Eminenza desiderava di far parlare 
disè può essere soddisfatto, Egli è divenuto l’a- 
postolo di una nobile causa; il Pietro |’ Eremita 
di una nuova crociata. È un eremita un po'mon- 
dano, che mescola volentieri le faccende profane 
© diplomatiche a quelle del suo apostolato, ma 
qquesta intromissione non ne diminuisce punto lo 
zelo. Il 4° luglio di quest'anno una folla immensa 
sì stipava nella grande navata di S. Sulpizio a 
Parigi, per udire la parola eloquente del cardi- 
nale, che rimproverava al mondo moderno l'in- 
fame trafico dei negri africani, e CETO con 
parole appassionate le scene strazianti delle quali 
sono teatro le oasi del Sahara, il Tombuctu, le 
rive del Niger e dello Zambese, e le regioni dei 
grandi laghi equatoriali. 

Il cardinale continuò nel Belgio ed a Londra 
la crociata incominciata a Parigi, chiedendo ai 
popoli cristiani aiuti ed elemosine. Leone XIII 
gli mandò trecentomila lire. Altre grosse offerte 
gli giunsero da tutte le parti. 

Ora Sua Eminenza è venuta a Roma a rin- 
graziare il Papa. Dicono che abbia colto l’ oc- 
casione per mettere d'accordo la Curia Vaticana 
col governo francese a proposito dei cappelli da 
darsi ad arcivescovi di Francia nel prossimo 
concistoro. Il nuovo Pietro Eremita ha pagato 
anche il suo tributo alla curiosità moderna: sì 
è lasciato “ intervistare, da un nuvolo di gior- 
nalisti, ed essi pretendono che il primate d’ A- 
frica abbia consigliato gli Italiani ad occupare la 
Tripolitania; giacchè adesso Sua Eminenza ci 
vuole un-mondo di bene, Il governo turco se 
n'è commosso ed ha chiesto schiarimenti al si- 
gnor Goblet: il cardinale ha dichiarato di non 
aver mai dato consigli siffatti e di non essersi 
mai occupato di quanto non riguarda il suo mi- 
nistero e la sua crociata. °° 

Questo pettegolezzo non toglie nulla alla gran- 
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dezza del fine che il cardinale Lavigerie vuole con- 
seguire a qualunque costo. Germania, Italia ed In- 
ghilterra si sono già unite per dichiarare il blocco 
lungo Ja costa orientale africana fra le foci del 
Giuba e il canale di Mozambico, mentre il car- 
dinale va a predicare Ja crociata a Napoli ed 
in Sicilia, dove la parola calda ed immaginosa, 
l'aspetto solenne del porporato sul cui petto 
scende la barba bianca fluente, faranno una 
profonda impressione sulle fantasie meridionali. 

La tratta degli schiavi non sarà abolita nè da 
una compagnia di cento uomini comandata da 
un ex-capitano degli zuavi pontifici, nè dall'Or- 
dine Gerosolimitano restituito alla sua origine 
di ordine militare religioso, come hanno detto 
nei primi momenti d'entusiasmo i gazzettieri 
francesi. Ma Ja prima spinta è ormai data: l'Eu- 
ropa si vergogna di aver creduto per tanto tempo 
che la tratta de’ negri fosse abolita da quando 
il presidente Lincoln dichiarò liberi tutti gli 
schiavi degli Stati Uniti u’America. Può essere 
che in un tempo non lontano i soldati delle na- 
zioni civili vadano sull’orme dei missionari, Se 
in grazia del cardinale Lavigerie i potentati della 
vecchia Europa si accorgessero di poter fare opera 
più utile e più umanitaria dello stare continua- 
mente armati minacciandosi a vicenda, l'arci- 
vescovo di Cartagine vedrebbe scritto il suo nome 
in una delle più belle pagine della storia del 
progresso moderno. E gli sarebbe riescito di 
rialzare lo scaduto prestigio della porpora car- 
dinalizia. 


. 

Sarà un gran bel giorno quello in cui si sen- 
tirà dire che è finito davvero il traffico degli 
schiavi. Ma ci vorrà del tempo e non poco. Per 
ora, giacchè il desiderare è sempre permesso, mi 
farebbe altrettanto piacere il sapere che non si 
commettono più in ut quei delitti atroci 
dei quali il numero non diminuisce e si raffina 
sempre più la ferocia. L'autore dei misteriosi as- 
sassinii di donne a Londra non è stato ancora 
trovato, Sospettano di un russo uscito ai primi 
dell'anno da un manicomio, di Parigi, dove era 
stato sedici anni rinchiuso in conseguenza di 
due 0 tre tentati assassinii dello stesso genere, 
numero 6 6aso. 

Una specie di selvaggio maniaco ha tenuto al- 
l’erta anche la polizia di Roma, nascondendosi 
nei boschi ed errando per la campagna do) 
avere assassinato una fanciulla undicenne, Nella 
campagna romana però non è facile passar d’oc- 
chio come nei quartieri di Londra. Il De Cesaris, 
l'assassino di Marino, è stato spinto dalla fame 
a costituirsi spontaneamente alle autorità di Fra- 
scali, mentre era cercato in Roma dove c' era 
gente prozia a giurare d’averlo visto. Manco 
male che quello sciagurato ha saputo risparmiare 
alla polizia romana la topica figura che fa tutt'ora 
la polizia londinese. Se fosse capitato davvero a 
Roma e gli avessero messo le mani addosso fa- 
ceva probabilmente una brutta fine. Non nego 
che la meritasse, ma tanto meglio se l’ha potuta 
evitare. Speriamo che eviti anche quella d’ essere 
drammatizzato. Due noti drammaturghi francesi 
hanno già presentato al direttore dell’ Ambigu 
di Parigi un dramma intitolato Jack lo Sventra- 
tore. Anche questo per ingentilire i costumi. 


* 

Nei nostri teatri di prosa tutto va come si suol 
dite col vento in poppa. Il ministro dell’ istru- 
zione pubblica distribuisce croci di cavalieri agli 
autori, — l'ha data a Libero Pilotto per il Maestro 
Zaccaria — quando non li fa addirittura «ufficiali 
dell'ordine, credendoli già cavalieri da un pezzo, 
come è capitato a Giacinto Gallina per l' Esmeralda. 


A Firenze è piaciuta La Baronessa Romani del 
veronese Mariani, ed il pubblico del Valle a Roma 
sè divertito un visibilio alla rappresentazione di 
Letizia del deputato Beniamino Pandolfi. Dirò, 
come sempre, la mia opinione dopo averle sen- 
lite. Così ad occhio e croce mi pare che nella 
Letizia vi siano delle situazioni drammatiche da 
non mettersi punto in burletta. All’ onorevole 
Pandolfi mancano certamente alcune delle qua- 
lità necessarie per essere un celebre autore dram- 
matico; ma la sua Humanitas, per la quale a Roma 
risero tanto è ancora sul repertorio di qualche 
compagnia drammatica, compresa quella del non 
mai abbastanza commendatore Ermete Novelli, 
venuto col primo dicembre al nostro Manzoni. 

Il Novelli è sempre lo stesso, vale a dire un 
attore ammirabile per la versatilità con la quale 
egli si trasforma interpretando caratteri tanto di- 
versi come quelli del maestro Zaccaria e del de- 


putato di Bombignac, o dicendo in modo sor- 
Plone un monologo del Rasi, o imitando nel 

mdensiamo, la Duse, la Marini, il Salvini, il Fer- 
ravilla, i due Rossi — Ernesto e Cesare — tanto 
bene e con tanto saporito acume di lecita carica- 
tara da fare scoppiare il pubblico dalle risa. Il 
teatro è sempre pienissimo e il pubblico brontola 
perchè il Novelli è venuto qui per sole 22 o 23 
recite. 


. 

Ma l'avvenimento teatrale più importante è il 
Fulvio Testi di Paolo Ferrari. 

Perchè non dirlo? nessuno s'era dato la pena di 
battere un po” la gran cassa per questa nuovità. 
I critici della scuola moderna sono andati al Fi- 
lodrammatico con l’ entusiasmo col quale i sol- 
dati vanno ai così detti “ turni di fatica ,. Non 
avevano alcuna fiducia nel lavoro del vecchio 
maestro. Il pubblico era curioso, ma prevenuto 
più male che bene. Sapeva questo Fulvio Testi es- 
sere un frammento di un lavoro più vasto, imma- 
ginato dal Ferrari parecchi anni sono, che avrebbe 
dovuto rappresentare come in un gran quadro 
tutto il seicento. Lo stesso cartellone chiamando 
il Fulvio Testi “ bozzetti del seicento, in 3 parti , 
indicava in qualche modo l'indole frammen- 
taria del lavoro. Un atto letto tempo fa ad alcuni 
amici, era piaciuto moltissimo: ma d'allora in 
poi — si diceva, — il gusto del pubblico è molto 
cambiato! D'altronde gli amici sono sempre be- 
nevoli. Sicchè il Filodrammatico era pienissimo, 
ma freddissimo. 

Il pubblico però — sono di questa opinione da 
un pezzo — la sa più lunga di tutti i critici messi 
insieme. A pEena ebbe udite le prime scene, gli 
si cominciò a leggere in viso la compiacenza. 
L'azione si svolge alla corte d’Alfonso d’ Este 
duca di Modena, e l'ambiente mezzo letterario, 
mezzo pettegolo del seicento vi è mirabilmente 
descritto. L'atto secondo è una riproduzione vi- 
vente di una piccola corte italiana del XVII se- 
colo, nella quale persona più o meno storici 
si muovono vivi è veri. Lé frasi sono colorite, 
il dialogo comicissimo, Don Cesare d'Este fece 
addirittura furore, ed alla fine dell'atto 1° entusia- 
smo del pubblico, che era scoppiettato di tanto in 
tanto come un fuoco artificiale, eruppe con sonora 
e clamorosa spontaneità, 

Sì vide allora spettacolo doppiamente commo- 
vente. Paolo Ferrari, che da parecchi anni non 
aveva dato più nulla al teatro e pareva. ormai 
disgustato, presentandosi a ringraziare mostrava 
come quegli applatat el andassero diritto al cuore 
e lo ringiovanivano d'un quarto di secolo, ripor- 
tandolo ai bei tempi della Satira e Parini e del 
Goldoni. E il pubblico, rivedendosi davanti l’an- 
tico autore favorito, si entusiasmava sempre più 
e pareva compiacersi di sè stesso. Il pubblico pro- 
vava la soddisfazione d'essere imparziale, di non 
lasciarsi accaparrare nè dall’ esclusivismo di una 
scuola artistica nè da qualunque altro spirito di 
partigianeria, Rare volte ho veduto il pubblico più 
schiettamente commosso. 

Il terzo atto, nel quale Carlo Emanuele duca 
di Savoia congeda sdegnosamente l’ ambasciatore 
spagnuolo — scena che servi di soggetto al ce- 
lebre quadro del compianto Focosi — non vale 
certamente il secondo: ma il pubblico volle ve- 
dere alla fine altre cinque volte l’autore, ed il 
Fulvio Testi conta già quattro repliche e si ripe- 
terà ancora prima di Natale. 

n 

Giacchè ormai anche per quest'anno, siamo 
arrivati a Natale. I grandi teatri lirici hanno 
pubblicato quasi tutti il loro cartellone per la 
stagione d'inverno. Alla Scala avremo l’Asrael del 
Franchetti, l’Otello, il Lohengrin e l'opera nuova 
del maestro Puccini: a Torino al Regio rappre- 
senteranno il Tanhauser, la Gioconda di Pon- 
chielli e Flora Mirabilis del Samara, coll’Amor 
di Manzotti, 

AI Circolo artistico di Torino s'è rappresentata 
lunedì sera un’opera giocosa in un atto d’argo- 
mento cinese — libretto d'Ugo Fleres, musica del 
maestro Scarano — intitolata La tazza di Thè. 
L'uditorio era scellissimo, l'orchestra tutta com- 
posta di soci. La musica fu giudicata graziosa e 
veramente geniale, senz’ essere giocosa. Era stata 
prescelta fra parecchie altre presentate ad un con- 
corso aperto dal Circolo, giacchè gli artisti di To- 
rino preferiscono di farsi vivi divertendo loro 
stessi ed il pubblico intelligente, anzichè perdere 
il tempo in vane ciance ed irritanti polemiche. 


Cicco e Cola. 


“Abruzzi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


& 


TATUAGGI DA ATTRIDUIRSI ALLA COMPAGNIA DI Gest. 


sE 


TATUAGGI XROTICO-RELIOIOSI O SEMPLICEMENTE EROTICI 


I TATUAGGI SACRI ED EROTICI DELLA SANTA CASA DI LORETO 


Nell’ andare raccogliendo i canti, i proverbi, le 
gironi le fiabe, le leggende e le credenze 
l'Aj o Marchigiano, son rimasta colpita 
da una singolare costumanza che si riscontra in 


ira le popolazioni dell'antico Piceno, rac- 
Ì tra il mare e il Tronto, l'Umbria e gli 


posa popolazione così semplice, gentile e in- 
piso nella quale Tel sì siano confuse e 
adagiate le civiltà umbra ed etrusca, ha 

di tatuarsi, gli uomini singolarmente: ed 
è facile di scoprirlo, perchè si tatuano in gene- 
rale le braccia verso il polso. 

L’osservatore rimane sorpreso di vedere nei 
lavoratori dei campi, colle maniche rimboccate, 
questi segni simbolici di colore turchino: una fi- 

, un motto, una croce, e simboli della pas- 
Hone col sole e la luna, 0 quello dello Spirito 
Santo, o uno 0 due cuori trafitti, talvolta sotto- 
stanti ad una croce piantata Sinai un globo, tal- 
volta ad una stella; poi un millesimo, eterno, in- 

ile non ti scordar di me, come dice la 
canzone. 

La cosa par così naturale ed è così comune 
che non se ne parla neppure. Difatti, che io mi 
sappia, nessuno del paese ha mai accennato a 
questa strana usanza, particolare ad una regione, 
è che ha e deve necessariamente avere un'im- 
portanza etnografica e storica di primo ordine. 

do l'indagine scientifica e cercando il 
è d'una consuetudine così singolare, diven- 
data tanto comune da non attrarre neppure l’'at- 
tenzione di coloro i quali fanno oggetto di studi 
ilataaggi delle popolazioni barbare e primitive 
e quelli delle galere e di altri miseri e infeli- 
cissimi luoghi, son riuscita non solo a sapere dove 
è da chi questi tatuaggi si praticano, ma sono 
altresì venuta in possesso di quasi un centinaio 
di antichissimi clichés in legno di frutto, incisi 
forse con un chiodo, e di due punteruoli 0 pen- 
coi quali viene iniettato nelle carni vive, il 
colore degli stranì geroglifici. 


. La bizzarra e rara raccolta insperatamente tro- 


| vata, e di cui son lieta poter presentare un sag- 


gio, è frutto d'un sequestro accaduto fino dar 

imordì del nostro risorgimento, quando la sa- 
pienza civile dei governanti indagava e cercava 
con amore e con fede le attitudini, le consuetu- 
dini, gli odii e gli amori dei popoli redenti, per 
opporre ad ogni male un rimedio, ad ogni colpa 
‘una punizione, ad ogni sventura un sollievo. Que- 
sto sequestro fu fatto ad un beccamorto; classe 
sociale che, malgrado l’ opera della misericordia 
che le è affidata, è tenuta in (gli ribrezzo 
dalla popolazione picena, e che è assai probabile 
continui ad esercitare questa industria alla mac- 
chia, è i pellegrini della Marca seguitano 
tutta’ tatuarsi. 

Tutti sanno la leggenda della pia Casa di N: 
zareth, che fuggendo alle persecuzioni dei Tur- 
chi se n’andò tra l'Istria è la Dalmazia in quel 
di Fiume: e che poi, regnando Sua Santità pop 
Bonifacio VIII, e precisamente nella notte del 10 
dicembre 1294, la Casetta attraversò lAdriatico, 
esi su un poggio di proprietà di due fra- 
teli Antici, i quali, veduta la gran copia delle 
offerte, ne furono tentati e parve sì domandas- 
sero anch'essi: In templo quid fecit aurum? © 
‘ne cercarono la soluzione al modo di Caino ed 


Ade 


Abele: fratelli coltelli, come dice il proverbio mar- 
chigiano. Fu un brutto scandalo; talchè prima 
che il Papa definisse la disputa e che vi sorgesse 
sopra il tempio maestoso, che ne fa uno dei mo- 
numenti più splendidi della Cristianità, la Ca- 
setta troncò la quistione, e si posò in una selva 
di Madonna Lauretta, o piuttosto, come si vuole, 
in una selva di lauri, che s'inchinarono al suolo 
intorno ad essa, da cui si trarrebbe appunto il 
nome di Loreto; se non si volesse piuttosto se- 
guire l'etimologia di Vittoria Colonna, che nella 
sua lettera in favore dei cappuccini, a cni il tem- 
pio è confidato, la chiama Madonna dell'Oreto. 

La lotta dei due fratelli Antici che sì a 
gliano per l’oro del tempio è raffigurata nell’in- 
crostatura della Santa Casetta scolpita in marmo 
di Carrara dal Sansovino, dal Sangallo, dal Ban- 
dinelli, da Raffaele di Montelupo, insieme alla 
storia della Vergine, alla Passione, alla traslazione, 
ai profeti e alle Sibille, che facevano andare in 
visibilio il Canova, il quale consigliava i suoi al- 
lievi di recarsi nei tempi di vacanza a ispirarsi 
su quelle mura. 

Si vede che la Sacra auri fames era un vezzo 
della famiglia Antici, perchè per atavismo discese 
anche nella madre di quel Giacomo Leopardi, a 
cui i monti azzurri, poco lungi dai quali riposava 
la Santa Casa, toglievano la vista delle cose belle, 
quando arcani mondi, arcana felicità fingeva al vi- 
ver suo e che doveva sentire come meravigliando 
la storia di quella traslazione narrata da suo pa- 
dre in tal guisa che Ja Chiesa stessa dovette ri 
fiutarla. 

Ancora adesso nella notte dal 40 all'{4 di- 
cembre tutte le campagne del Piceno verso la 
mezzanotte, ora della traslazione, suonano a di- 
stesa: vi è uno scoppio di mortaletti e spari di 
fucili che destano la montagna e la rallegrano, 
dal monte della Sibilla al porto di San Ben 
detto del Tronto, dal Chienti all’Esino, tutta la 
Marca è in fiamme: nessuna casa è al buio, quasi 
si volesse rischiarare la via alla Casetta deside- 
rata e maravigliosa: si accendono gli antichi falò, 
i fuochi di allegrezta religiosa, e si cantano le 
lodi a Maria che taluna volta sono alternate dalle 
canzoni innamorate. 


Maria piccinina 
La dico ogni mattina 
Ogni mattina la dirò 


In paradiso ci andorò.... 


e così via via, a cui fan seguito cose straordi- 
narie come questa: 


Avete gli occhi piccolini e arditi 
Dentro ci tieni due torcie allumate 
Non sono du' torcie, ma duo calamite. 
Lo mio core è di ferro e lo tirate; 

E son du' calamito con du' torcie 

Lo mio core è di ferro e gli dai morte. 
Fiore d'argento 

Chi fa l'amor con voi diventa Santo 
Se co lo faccio io moro contento, : 
Moro fra lacci 0 cdfene d'argento, 

Se ce lo faccio jo contento moro, 
Moro tra lacci e catenelle d'oro. 


In quest alternativa dell'amore e della morte, 
del culto e della passione, si comprendono anche 
i tatuaggi amorosi che si mescolano nella lunga 
corona delle tavolette .incise, colle immagini di 
Dio ‘@ della’ Vergine. 4 i 


Il pellegrinaggio che si fa a Loreto per la fe- 
sta della Natività in settembre è misto di gio- 
vani è d nile vestite di gala, coi coralli tra- 
dizionali, i larghi anelloni, colle stelluccie tintin- 
nanti alle orecchie, e il fazzolo rosso, legato a 
mo' di turbante. A piedi, in quei carri a molti 
sedili che chiaman ‘cacciatore, tirati dai somarelli 
pazienti, infioccati di rosso contro |’ invidia (l’oc- 
chio cattivo) o sui birocci, ai quali sono aggio» 
gati i buoi colle moresche squiltanti; e tenuti a 
morsa e guidati a redini dal bifolco, che ornerà 
il suo cappellino con una bella palma comprata 
e benedetta a Santa Casa, questo pellegrinaggio 
molteplice, misto, che sosta durante la notte al 
bivacco avanti al tempio, come alla Mecca, è 
quasi tutto un pellegrinaggio amoroso: una poesia 
schietta, primitiva, piena di fascini e di splen- 
dori, che mnarttarebba il pennello del Michetti e 
la penna del De Amicis. 

i mescolano agli abruzzesi, gli um- 
bri ai marchigiani, e a lu tratti di tempo 
ni e i dalmati col loro lamento, 
perchè s' è par la Santa Casetta : è come 
gli albanesi del mezzogiorno d'Italia volti ad 
Oriente cantano: 0 bella Morea, dacchè ti ho la- 
sciata più non ti vidi; così intonano piamente: 


Ritorna a noi, bella Signora, 
Ritorna a noi, Maria, 
Colla tua casa ! 


Poi il pellegrinaggio si spezza; parte va ad As- 
sisi, parte a Sirolo, o piuttosto ad Umana, dove 
esisto il crocifisso di Sirolo: poichè, dice l'adagio 


popolare: 


Chi va a Loreto e non va a Sirolo 
Vede la Madro e non il Figliolo. 


Questo crocifisso di Sirolo, assai riprodotto sulle 
carni dei pellegrini divoti, singolare pe è è 
vestito come quello di cui parla San Gregorio di 
Tours e di San Cosma e Damiano a Roma, nel 
che manifesta la sua origine greca; la riprodu- 
sante della passione è de'suoi emblemi, 
ma più che tutto San Francesco colle Stimmate, 
come si può vedere nella grossolana incisione, 
mi han portata ad un risullato che credo con- 
forme al vero. 

Le ricerche scientifiche hanno questo di at- 
traente, che dando a tutte le cose la loro ragione 
di essere, non lasciano tranquillo chi se ne oc- 

ca solo un anello nella catena delle 
umane armonie. 

Vessun altro santuario ha tanti tatuaggi (se 
pure vi sono altri santuari che abbiano tale strana 

anza) come quello di Loreto : e un fatto degno 
della più alta attenzione è questo, che il latuag- 
gio sacro di Loreto, senza parlare per ora del- 
l'erotico che ne è una conseguenza diretta, ha una 
varietà singolare di tipi e di figure simboliche, 
che non hanno nulla a fare col fausto avveni- 
mento della traslazione, la quale rallegra tanto 
i semplici abitatori del Piceno. 

Si comprende benissimo l'incisione della Ver- 
gine in tutti i simboli e in tutte le figure e in 
quanto può avere con essa attinenza: ma San&ran- 
cesco che visse quasi un secolo prima della tras- 
lazione; gli emblemi della passione ; il Crocifisso 
di Sirolo che ha una storia ancora più miraco- 
losa se è possibile della Santa Casa, e a cui la 
tradizione assegna un secolo e mezzo di prece- 
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Ponnino di cul si —"Madonna di Loreto o crocifisso di 
servono pel ta- Sirolo. 
tuaggio. 


denza sul convento di Sirolo, fondato da San Fran- 
cesco: questo crocifisso di cui si fa autore Nico- 
demo, trasportato da Carlomagno, sepolto tre se- 
coli nella terra, delle cui ampolle miracolose di 
sangue ed acqua si occupò perfino il Concilio di 
Nicea: questo crocifisso di Sirolo che due anni 
dopo la traslazione, fu dalle onde marine por- 
tato galleggiante ad Umana; Santa Chiara con- 
temporanea e concittadina di San Francesco, colla 
palma della verginità e colla pisside in mano, lei 
che donna e Santa sapeva di non poterla toc- 
care, posta nell’atto di scongiurare il pericolo im- 
minente dell'assalto saraceno al suo convento 
delle Clarisse e di esclamare le parole invilte: 
Domine, ne tradis bestiis animas confitentes tibi; 
tutto ciò e tutto l’altro che si nota e si verrà 
notando di particolare in questo tatuaggio, esce 
addirittura dall’argomento della Santa Casa. 

Indagando nelle tradizioni e nelle leggende 
di pol popoli che posseggono dei veri tesori 
di lingua, di poesia e di arte, poco lungi dal 
luogo dove fra Jacopone e San Francesco diedero 
all'Italia il primo accento materno; dal noto sa- 
lendo all’ignoto, e rovistando e mettendo a tor- 
tura la poesia, la leggenda e la storia; sì può 
gue con certezza indicare il come, il perchè e 
il quando questo tatuaggio sacro ebbe origine. 

I Frati Minori, nelle loro leggende orali, attri- 
buiscono al poverello d'Assisi una profezia in 
forma di acrostico della parola Picenum, la quale 
avrebbe annunziato quasi un secolo prima la 
traslazione della Santa Casetta. Questa profezia, 
che io do come a me fu data, sarebbe stata fatta 
allorchè San Francesco, lasciata la bella valle, 
che gli strappava Je parole gentili : Nil jueune 
dius vidi valle mea spoletana, prima di ritirarsi 
sull’Alverno, dove ricevette le Stimmate, si recò 
sul Conero a Monte di Ancona, per fondarvi il 
Convento di Sirolo, da cui prende nome il cro- 
cifisso di Umana, e guardando verso la selva 
che fu poi di Madonna Lauretta, pronunziò la 
parola Picenum, illustrandola così: 


P_ portatur (viene portata). 

I jueta (presso). 

C  Conerum (al Conero). 

E Edicula (la Casetta). 

N Nazarene (della Nazzarena). 
U  Virginis (Vergine). 

M_ Marie (Maria). 


Quindi pare a me che il tatuaggio sacro di 
Loreto debba la sua origine alle Stimmate di 
San Francesco per riprodurne il simbolo e la 
figura: e lo confermerebbe l'usanza che hanno 
di tatuarsi nell’ avambraccio presso la mano e 
anche nella mano stessa, nei luoghi dove si può 
far uscire tanto sangue che basti per iniettarvi 
l’ indaco. 

Il tatuaggio di Loreto ha un’ origine esclusi- 
vamente mistica; non si pio confondere coi 
tatuaggi che ci vengono dalle civiltà primitive. 
E anche quello amoroso, che appare a prima 
vista nelle numerose incisioni che sì presentano, 
ha il carattere speciale d’un giuramento a Dio 
che potrebbe riassumersi nei versi di fra Ja- 
copone: 

Quanto è al mondo m?invita ad amare 
Bestie ed uccelli e pesci dentro il max 
» Ciò che è sotto all’abisso e sopra all'are. 


_ E se veramente la causa di questa strana ce- 
rimonia religiosa sì dovesse attribuire alle Stim- 
mate-del Santo, si potrebbe quasi con certezza 


© stabilire il tempo in cui cominciò a praticarsi; 


e sarebbe stato sotto il pontificato di Sisto V, 
marchigiano di origine, dell'Ordine di San Fran- 


San Francesco colle 
stimmate, 


Madonna degli Ragali, sopra 
‘una piani de, 
datto semina di Sisto V. 


Croce colle braccia di 
San Francesco. 


TATUAGGIO FRANCESCANO, 


cesco, figlio di Marianno da Camerino dove per 
opera di Caterina Cubo s' istituì il primo con- 
vento dei Cappuccini, i quali hanno per sommo 
onore di scopare il pavimento del tempio lau- 
rétano; che ampliò è rese magnifica la Chiesa 
della Porziuncola in Assisi, cinse di mura la città 
di Loreto, istituì o per meglio dire rinnovò i 
Cavalieri Lauretani; allargò ìl Collegio Illirico, sta- 
bilì numerosi privilegi, che ora non importa di 
accennare, perchè difendessero il Santuario dalle 
invasioni dei Turchi, sempre minaccianti sull’A- 
driatico; il che spiegherebbe anche perchè i 
pescatori e i marinai del litorale siano tatuati di 
preferenza ‘anthe oggidi. 

I confronti pazientemente istituiti nello stu- 
diare le grossolane incisioni in rapporto alla 
storia, sembrerebbero affermare questa timida 
opinione. 

_Sisto V nell’istituire tutti i privilegi per la 
città di Loreto, coll’ obbligo di combattere con- 
tro i Turchi, aveva stabilito che lo stemma della 
città di Loreto fosse la Vergine seduta sopra la 
Santa Casa posata sopra tre monti fra due rami 
di pero col motto Felix Lauretana Civitas, simbo- 
leggiando così parte del suo stemma e del suo 
nome Felice Peretti cardinale di Montalto. È nelle 
incisioni noi vediamo appunto una Madonna in- 
coronata dagli angeli e sorretta da un'intera 
pianta di pero, di cui due frutti giganteggiano 
al sommo. 

E sono notevoli i tre caratteri distinti di que- 
sto tatuaggio e le trasformazioni e aggiunte che 
evidentemente si sono seguite ed hanno È fatta 
la strada insieme fino a noi, come potrebbe pro- 
varlo la figura di Santa Filomena martire sco- 
perta in questo secolo nelle catacombe di Roma, 
è l’Immacolata Concezione, eterno sogno .dei 
francescani. Quello :cioò primitivo, originario in 
onore e somiglianza delle Stimmate di San Fran- 
cesco; dalla Madonna cioè lauretana al Croci- 
fisso di Sirolo; dalla figura dello Spirito che si 
fé carne ed abitò fra noi aì segni della passione 
e alle Stimmate del Santo; quello dei Gesuiti col 
nome di Maria, di Gesù col Sacro cuore, colla 
croce del Cristo spogliato, e coi raggi e le au- 
reole dell'Occhio di Dio, avendo comune col fran- 
cescano il principale simbolo di Loreto; quello 
amoroso che ha i cuori legati in catena o tra- 
fitti, l'ancora della speranza e la colomba col 
ramo d'ulivo della pace; come Erminia che 


Sovente allor che sugli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all'ombra assise 
Sulle scorze dei faggi e degli allori 
Segnò l'amato nome in mille guise. 


Che se poi non si volesse dare al tatuaggio 
lauretano, così particolare e così disforme da tutti 
i tatuaggi, questa ragione delle Stimmate, a cui 
parmi si possa logicamente attribuire, non si 
potrebbe andare oltre l’ultima crociata e preci- 


“samente dopo il 1294, epoca in cui la leggenda 


afferma la traslazione di Santa Casa dalla Dal- 
mazia nel Piceno: poichè ai tempi della V e VI, 
cioè di San Francesco e di Luigi IX detto il 
Santo, la Casa di Nazareth, secondo la tradizione, 
non aveva ancora attraversato il mare, e come 
non esisteva Loreto non poteva esistere un ta- 
tuaggio Lauretano. E in tal caso si potrebbespie- 
gare che la disciplina della Chiesa, rigorosissima 
un spo in fatto di sepoltura, aveva fra le grandi 
pene che colpivano gli eretici stabilita la pri- 
vazione della sepoltura ecclesiastica, a chi col- 
pito--da infortunio 0 da morte violenta _0_im- 
provvisa non portasse indosso un qualsiasi se- 
gno. di religione. 


‘Ora i Lauretani nel possesso della Casa di Na- 


oli 


San Michele arcangelo che 


Pri ri Spirito Santo. 


zareth più degli altri dovevano andare in Oriente. 
Sarebbe quindi stato naturale si facessero im- 
primere questo segno indelebile, trovandosi 
esposti alle insidie dei Turchi, non tanto per la 
sepoltura, quanto perchè il turco o l'inferno non 
prevalesse. 

Sarebbe stato quasi come il Thaw sulla fronte 
degli uomini di cui parla Ezechiele nelle sue 
profezie, quando i sei uomini venivano per la strada, 
ed era in mano a ciascun d'essi uno strumento 
di morte, ed eravi anche un uomo in mezzo a loro 
vestito di roba di lino e aveva appeso ai fianchi un 
calamaio da scrivere segnare un Thaw sulla 
fronte degli uomini che gemono è sono afflitti per 
tutte le abbominazioni: e quelli soli sì sa che 
erano salvi dal comando terribile del Dio ven- 
dicatore, “ Uccidete fino allo sterminio il vecchio, 
îl giovane, la vergine, il pargoletto e le donne: 
non uccidete però alcuno che veggiate aver so- 
pra di sè il Thau.,, 

Ad ogni modo, qualunque sia l'epoca a cui si 
deve attribuire, queste induzioni non sono che 
la prima indagine storica, per spiegare l'origine 
e la continuità del tatuaggio lauretano; poichè 
se fosse giudicato all'infuori del suo ambiente 
storico, potrebbe dar luogo ad errori singolari e 
fuorviare gli studiosi dell’antropologia, i quali 
TERA i principii della scienza positiva si 
allontanerebbero dal vero. 

«È indispensabile che nell'esame dei fatti mo- 
rali sia portata quell’ assoluta indipendenza che 
è necessaria per la ricerca del vero, e per gua- 
rirci dal pregiudizio dell’infallibilità e dell'aprio- 
rismo. - 

Il tatuaggio di Loreto viene praticato con un 
processo semplice che importa però di descri- 
vere. Applicata la rozza incisione sulle carni © 
stretta e serrata perchè ve ne rimanga l'impronta, 
con rapidità incredibile, l’operator& mediante un 
pennino formato da tre punte acute d'acciaio 
raccomandate. ad un manico con una legatura 
di grosso réfe impeciato, ne segna a puntini 
spessi i contorni: finito appena, stira leggermente 
per ogni lato la pelle del pazientè finchè ne 
esca il sangue: allora vi spalma sopra un in- 
chiostro turchino (indaco) che penetra e vi si 
stabilisce»per sempre, lasciandovi esattamente il 
disegno. Dopo ventiquattro ore il dolore non si 
sente più. 

I meno tatuati credo siano i lauretani, come 
accade dappertutto e in tutte le cose, le quali a 
somiglianza della voce che ha bisogno dell'eco 
per ingrossarsi, guadagnano di fede e d'inten- 
sità dalla lontananza. 

I grossi possedimenti di Santa Casa hanno una 


vera popolazione di agricoltori che sono al certo 
fra i più belli della Marca. Specie le donne con 
dei capelli e degli occhi neri d’un vivo splen- 
dore. I contadini di Santa Casa conservano un 
«costume speciale: vestiti di saia nera, calzoni 
abbottonati fin sulla caviglia, tenuti stretti an- 
zichè dalla fibbia e dal cinturino, da un nastro 
rosso sui reni e il cappello a cono, ricordano 
le popolazioni calabresi: così pure le donne, ve- 
stite di colori vividi, spesso senza busto col 
pettine di rame inciso, le maniche a larghi ri- 
ronfi e i guarnelli a fitte pieghe, come le Al- 
anesi. 

Essi recano le grosse derrate ai loro nuovi 
padroni, memori dei loro avi, quando nelle can 
tine di Santa Casa portavano il mosto per le 
botti storiche e colossali, e il grano nel palazz 
del Bramante, per le limosine ai poverelli; 
;avevano gratis le medicine della farmacia, dov: 
‘i vasi èrano dipinti da Raffaello e da Giuli 
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ino, e si sentivano ll 
di 


i patti e gli or- 
+ dettal loro concittadino 
Boccalini, che ne era l'interprete scet- 
piente, nelle sale di quadri del 
o e di Guido Reni, colle tende che erano 
"disegnati dal divino Urbinate e da’ suoi 
poli e continuatori. 
a leggenda, questa storia, questa cerimo- 
| mistica @ piena di incanti, che si è conna- 
col suolo, che è stata respirata coll’ aura 
colli deliziosi, ha sempre avuto una grande 
pel folgore e pel ApRO gi ne 
acquistata una tanto maggiore perchè ha 
Remiatalarare dei Hotemeati alla scien 
men! 


"La quale nella ricerca dei perchè delle cose 


| umane, non'potrà dissimularsi l'eterna, la co- 
ETA sete che l'uomo ha dell'ideale. 
Sia che salga volando le altezze serene della 
scienza: sia che bagni del suo sangue i lidi ino- 
| spili è selvaggi che rappresentano la nuova terra 
della civiltà: sia che scenda sotto la 
derra a cercarle il segreto’ della sua fede di na- 
| scita, o al mondo invisibile quello della vendetta 
degli immensamente piccoli contro gli immen- 
‘samente grandi; sia che cerchi nel suo cuore il 
‘| perchè delle inquietudini colla curiosità impla- 
no s'imprima nelle carni il segno dell'u 
mani 


Di redenta 0 dell'amore che ne fu la causa, 
— l’origine eil compimento, l’uomo sempre lo stesso 
sotto il sole, strappi al cielo la scintilla come 
Prometeo o il fulmine come Franklin, non può 
fare a meno di guardare in alto e di cercarvi la 
fede è la speranza, per idealizzare i suoi destin 
i e sollevare il suo spirito al disopra della 
Il 
i 


rosa e delle volgarità della vita. 
Carenina Piconisi Bent. 
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Casa fondata nel 1860 
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A CHI NE PA RICHIBSTA 


Minaxo — FRATELLI TREVES, EDITORI — Micaxo 
ERRE RARA 
Questa settimana esce: 


| DA MASSAUA A SAATI 


© NARRAZIONE DELLA SPEDIZIONE ITALIANA JN ABISSINIA 
ren 
VICO MANTEGAZZA 


Vi sono aggiunti in appendice il testo completo del LI- 

| BRO VERDE presentato al Parlamento il 24 aprile, la 

Td relazione ufficiale sul combattimento di Saganeit tatto 
Ì le note Crispi e Goblet sull'INCIDENTE DI MASSAUA. 


} — Con questi documenti che per la prima volta si presen» 
i tano riuniti al pubblico, il volume acquista una grande 

importanza storica; inoltre il racconto fedele e dramma- 
l tico di un testimonio oculare, quale fu il signor Vico 
} Mantegazza, è illustrato da 76 incisioni. 


| Un'volume in-8 di pagine 450 con 76 incisioni: 
i 
Lire 6. 


Slitta. 


DUE VIAGGI IN GROENLANDIA. 
NORDENSKJÒLD E NANSEN. 


Alla esplorazione dell'interno di questa miste- 
riosa contrada polare artica, della quale oggi 
vi pare un'ironia il nome stesso che vuol dire 
“terra verde, datole da Erico il Rosso, quando 
la scopri nel 982, si sono dirette ultimamente 
due importanti spedizioni scientifiche, d'una delle 
quali è uscita Mes Apso în tutte le lingue la 
relazione completa, mentre dell'altra sono da po- 
chi giornì arrivate le prime notizie. 


La prima delle due spedizioni fu condotta dal 
celebre Nordenskjòld, colui che compì l’immor- 
tale viaggio della Vega. Nel 1870 egli aveva 
intrapresa una Ra esplorazione lungo le coste 
della Groenlandia, inoltrandosi per una cinquan- 
tina di chilometri nell’altipiano ghiacciato che si 
incontra appena messo il piede in quella regione 
polare. Ma egli supponeva che nel centro della 
grande penisola esistesse realmente una “ terra 
verde, e voleva altresì studiare i fenomenti re- 
lativi alla caduta delle polveri cosmiche che 
hanno, secondo lui, dovuto modificare la super- 
ficie del nostro globo. 

Accompagnato «a scienziati svedesi, da Lapponi 
e da marinai fidatissimi e rotti alle fatiche ed 
alle privazioni dei viaggi polari, il Norden- 
skjòld percorse per 34 giorni il ghiacciaio in- 
terno; poi si imbarcò di nuovo tentando di for- 
zare la barriera di ghiacci che costa 
della Groenlandia dirimpetto endo 
riuscito a superare ogni ostacolo, potè entrare 
în una baia di quel littorale, dove il Norden- 
skj6ld ritiene che esistesse l’Osterbygd, fiorente 
colonia degli antichi Normanni, e dove da tre- 
cento anni non si era ancorata nessuna nave, 

L'illustre viaggiatore svedese ha potuto stu- 
diare, nei mari che ricingono la Groenlandia, la 
formazione dei maggiori blocchi di ghiaccio esi- 
stenti nell'emisfero settentrionale, e nell'interno 
det-paese l'immenso deserto ghiacciato dell'inlan- 
dsis, fedele rappresentazione della Scandinavia 
nel periodo glaciale. Sulla costa ha scoperto fos- 
sili che rimontano ad un’ epoca remota, nella 
quale il deserto di ghiaccio era un vero paradiso 
terrestre; ed ha studiato i costumi di una po- 
polazione cuì l’ingenuità dei costumi ha procu- 
rato le simpatie di quanti l'hanno avvicinata. 

Uno dei componenti della spedizione, il signor 
Nathorst, esplorava intanto l'isola Disko e la pe- 
nisola Nugsuak. Altre scoperte si facevano nel 
campo della botanica e della zoologia, e le ce- 
lebri rovine nordiche della Groenlandia non che 
gli Eschimesi eccitarono la curiosità del signor 
Nordenskj6ld che, di ritorno in patria, ha pub- 
blicato una relazione di questa Seconda spedizione 
svedese nella Groenlandia, da \uì intrapresa gra- 
zie alla liberalità del barone Oscar Dickson. 

Il volume edito con lusso a Stoccolma dal si- 

gnor F. Beijer, si pubblica ora in Italia d; 
telli Treves con la stessa ricchezza d’incisioni e 
di carte, tradotto con molta cura e col permesso 
dell'autore 3. 
Siamo certi che il libro renderà popolare in 
Italia questo ultimo viaggio del Nordenskjéld, 
e vi avrà la stessa accoglienza favorevolissima 
ottenuta dal Viaggio della Vega. 

Fra i tanti libri che si pubblicano alla fine 
dell'anno, nessuno meglio di questo sarà adatto 
per essere dato in dono ai giovani ed a chiun- 
que è appassionato per le istruttive ed interes- 
santi letture. 


* Forma un magnifico volume in-8 di 550 pag. con 137 | 


incisioni e 7 carte fuori testo. L. 12. Legato în tela e 
oro L. 17. " 


* 


La più recente spedizione in Groen- 
landia, è quella intrapresa dal gio- 
vine dottore Fridthjof Nansen, il cui 
nome è ripetuto oggi in tutta la 
Scandinavia come quelo di un uomo 
che è riuscito con la sua energia 
ad effettuare una delle più ardite im- 
prese immaginate da mente umana. 


Il Nansen ha soli 27 anni. Ap- 
pena laureato all’ università di Ber- 
gen in Norvegia, egli volse corag- 
giosamente ogni suo pensiero al com- 
pimento di un vagheggiato progetto. 
Voleva percorrere a piedi la Groenlandia da 
oriente a occidente servendosi delle sckie, — 
pattini da neve — per attraversare il muto de- 
serto di ghiaccio non contaminato da alcun 
piede umano, I mezzi per avventurarsi all’im- 
presa gli furono forniù dalla generosità del 
signor Agostino Gamèl, consigliere di Stato di 
Copenaga, già noto per avere provveduto alle 
spese della spedizione polare della Dymphma, 

Un bel giorno dello scorso maggio il 
accompagnato da cinque compagni devoti; — 
gotenente Dietrichsen, lo Sverdrup, il Cristiansen 
è due lapponi, — parti ben provvisto di conserve 
alimentari, di slitte fatte apposta, di sacchi per 
la notte, di skie, di racchette indiane e di varie 
altri suppellettili , istrumenti ed apparecchi per 
le ricerche scientifiche. La spedizione toccò'l'In- 
ghilterra, si fermò qualche giorno in Islanda, 
e parti da quell'isola a bordo della nave bale- 
niera Jason per la costa orientale della Groen- 
landia, dove sbarcò presso la rada di Vermilik- 
fiord. Superati alcuni ostacoli pericolosi, la spe- 
dizione avviandosi sulle skie, sparì agli sguardi 
dell'equipaggio del Jason il 17 luglio, 

Cinque mesi dopo la pertenza dalla Sca 
navia, il 4 d'ottobre, un telegramma annunz 
l’arrivo del dottor Nansen e dei suoi compagni 
alla costa occidentale della Groenlandia. Appena 
giunto a Godthaab, il Nansen s mél 
la seguente lettera che la cortesi 
mecenate della scienza geogra 
pubblicare. La riproluciamo 
conservarne tutta la semplic 
un giova 
racconterebbe ui 


al G 


Godthaab, le 4 octobre 1888, 


donc la grande joie de pouvoir vous informer 
que la Grodnlande a 616 traverséo de l'est à l'ovest! 

Malbeureusement Je temp« court ne me permet pas 
de vons faire une description détailiée, Il me faut seu- 
lement éerivaîller quelques ligues pour les donner au 
iroguier que j'éuvoie au sud À Ivigtut dans l'intention 
d'y arràter le vapeur Fox, et s'il sera possible, le sup- 
plier de nous remener chez nous. Ainsî, au cas que le 
piroguier gagne le vapeur et quo celui-ci soit obligé 
de partir sans nous attendre, jo vous ecris ces lignes 
pour vous dire que nous sommes en vie et que nous 
allons bien. 

Commo vous le savez, nous avons quitté le Yason le 
17 juillet, riches en perspectives, croyant ponvoir ga- 
guer la terre Jo lendemain! Mais nous nous sommes 
trompés ! 

Des cutassements de glace, des madlstrom et des 
glagons nous ont empèché de ramer et de traîner les 
biteaux, de sorte que nous ne pouvions avancer. Un bà- 
teau a 66 rompu, mais réparé il nous a servi de nou- 
veau. Pendant douze jours nous dérivions avec une mar- 
cho de sept milles par jour. Nous travaillions trois fois 
à gagner la terre, mais À poino réussis nous voilà de 
nouveau en mér avec une rapidità qui nons a pris toute 
la force. Une fois nous étions sur le point de nous per- 
dre, c'était dans le moment où un mouvement épou- 
vantable de la mer s'bleva contre la glace, et cette 
6pisode a durò 24 heures. 

Après 12 jours de dérive nous gagnions la terre, au 
nord de Cap Farvel, près de Andretok, situé a 61 dégràs 
de latitude. Puis nous ramions un peu plus vers le nord 
et nous avons gagné Umivik. C'est ici que commence 
le trajet sur le 

C'etait le 15 aoùt! 

Nous faisons route sur Kristianshaab. Les tourbillgns 
de neige violents et le trainage bien lourd nous ont fait 
entendre l'impossibilità de gagner Kristianshanb assez 
tit pour retourner chez nous cette année. Ainsi, l'espoir 
plus sîr en allant è Godthaab, et l'interét plus grand 
à Ja reconnaissance de la glace sur un terrain jamais 


visité de personne nous a fait diriger notre route vers les 
ricts de Godthaab — et faisant cela nous avons ga- 
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gné une hauteur de 10,000 pieds environ 
avec un froid qui variaît entre 40 cu 50 
dégrès sons le zéro. 

Pendant plusieurs semaines nous nous 
sommes trouvés plus de 9000 pieds nu 
dessus du niveau de Ja mer, et toujours 
avec des tourbillons vio'ents, de Ja neige 
légère fraîchement tombée et le truînago 
excessivement fatigant. 

Enfin, è Ja fin du mois de septembre, 
nous descendimes les pays voisins de 
Godthaab, cù nous trouvimes nna glace 
affreuse et inégale, et arrivés à Ja Ame- 
ralikfjord, nous préparames un batean 
avec dn bambou, de l’osier et de Ja toilo 
qui nous avait servi jusqu'alors de tente, 
C'est, par co batena que Sverdrup et 
moi nous sommés arrivés jusqu'ici Je 8 
octobre. Quant è nos autres quatre com- 
pagnons nous allons les chercher Je plus 
tot possible. Dans Je pays où ils vivent 
pour Je moment ils font un peu maigre 
chère, 

Voilà notre Saga en pen de mots. 

Du reste, nous allons bien et tout s'est 
arrangé parmi nous comme jl faut 


Pour le moment nous n’avons que le 
désir de pouvoir attrapper le vapeur afin 
que vous puissiez voir, Monsieur, nos 
Vvisages bronzés au Jlien de cette lettre. 


Bien des salutations. 


Votre toujours deroué 


Frprnsor Naxsen. 


PS. A present au revoir! Voilà lo 
piroguier qui doit se servir du temps 
pour partir. 

Il aura 60 milles à fuire. 


Disgraziatamente il Fox, l'ultima 
nave rimasta in quei paraggi bo- 
reali, dovette pari senza potere 
aspettare i due viaggiatori, che con 
i loro compagni sono costretti aspet- 


Sverdrup. Ole Ravna lappone. 


‘oratore della Groenlandia. 


Dottor Nansen. 


tare la prossima primavera per ri- 
tornare in patria. 

Il For, giunto a Farsund in Nor- 
vegia, fece subito giungere al signor 
la lettera qui sopra pubbli 
leme ad alcune fotografie, 
copia delle quali è posseduta sol- 
tanto dai componenti della spedi- 
zione e dall'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
che l’ ha ricevuta dalla cortesia del 
signor Gamèl stesso e della nostra 
gentile corrispondente Hulda Nilsen. 
Le pubblichiamo in questo numero. 

A quest'ora il sole è già sparito 
da un mese dall’ orizzonte della 
Groenlandia e la notte artica, gla- 
ciale e muta, circonderà per cin- 
que mesi il dottor Nansen ed i suoi 
compagni. 


SOILARADA. 


Colui che in oloenusto 
per l'uom sè stesso offrì 
da mano stolta e barbara 
ebbe il primiero un di 
Valente înver non chiamasi, 
nè forte, il cavalier 
se di final ben facile 
lo tragge il smo corsier. 


Il mio totale vegeta 
ne' campi è a boschi n cor; 
acro ha îl sapore ed aspero, 
o mio gentil lettor. 

A, CareeLto. 


Spiegazione del LogSgrifo a pag. 403. 


Ape — oca — reo — eco — ora 
-— pera — core — rape — opera 
pecora. 


Tenente Dietrichsen. S. Bratto, lappone. EKristiansen. 
IL DOTTOR ÎNANSEN E 1 SUOI COMPAGNI (da una fotografia di Kansen e Veller). 
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LA SETTIMANA. 


Il 2 dicembre, per solennizzare la do- 
menica, suecedevano molti avvenimenti 
nelle varie parti del mondo: in Italia, îl 
deputato e avvocato ALESSANDRO For- 
1s era definitivamente nominato sotto- 
segretario di Stato ossia vice-ministro del- 
l'interno; in Austria, si festeggiava mo- 
destamente il giubileo dell’ Imperatore 
d'Austria; in Francia, la grande dimo- 
strazione che aveva destato sì vive ap- 
prensioni; in Africa, cominciava il blocco 
della costa di Zanzibar. Il fatto più in- 
teressaute è sempre quello di Parigi. Gli 
apparecchi dell'antorità erano stati for- 
midabili, per cui non avvennero disordini 
gravi. Inoltre i boulangisti s'astennero, 
e il passaggio per i boulevard era vie- 
tato, come vietato l'ingresso nel cimitero. 
La folla non era grande, e la festa — 
poichè festa era benchè si trattasse di 
commemorare un morto, — riuscì fred- 
dissima. Tuttavia, produsse impressione, 
îl mamifestarsi in forma pubblica del Con» 
siglio Comunale di Parigi, con una ini- 
ziativa politica al di sopra del Governo e 
del Parlamento, Il qual Consiglio è ultra 
radicale, mira sempre all'autonomia della 
Comune, al preduminio della capitale, come 
governo nel governo; ma è così avverso 
al Boulanger, che pel momento sì trova in 
lega col ministero Floquet. Dalla gior- 
nata di domenica non s'è potuto ricono- 
scere lo spirito della popolazione parigina; 

juesta avrà presto un'occasione di mani- 
featarsi con l'elezione di un deputato. In- 
tanto l'uomo, che tiene in sospeso la Fran» 
cia, passava la giornata a Nevers, dove 
la macchina governativa era tutta in moto 
per impedire dimostrazioni pubbliche, Il 
generale si contentò di un banchetto, dove 
fu portato in trionfo. Nel suo discorso, che 
gi dice il più abile da lui pronunziato, af- 
formò che il paese deve tornare non al 
1851, ma al 1789, e che lui, Bonlanger, 
non si sogra d'imitare Luigi Napoleone, 
ma vuol fondare la Repubblica nazionale 
alla quale predice per l'anno venturo otto 
milioni di suffragi. 

Altri scandaletti si avvolgeranno intor- 
no ai cinque processi, autorizzati dalla 
Camera, contro Numa Gruuy, che in- 
tanto fu revocato dal posto di sindaco di 
Nimes. Fors'anco finiranno in nulla, come 
in nulla è finito il duello di Reinach re- 
dattore della Républigue frangaise col 

ta Deroulède cupo dei Patrioti e dei 

ulangisti. È 

Giacchè siamo in Francia raccontiamo 
ancora che a Nantes, il Consiglio di guerra 
condannò a 20 anni di detenzione un sol» 
dato Allire accusato di avere proposto al 
console d'Italia di consegnargli le can- 
nuoce LeneL. — Nel mondo finanzia. 
rio è grandissima l'emozione per il nuovo 
appello di fondi che fa il signor di Les- 
seps. Si tratta di salvare l'impresa del 
CAxaLe pi PANAMA; che è ta 
circondato da immense difficoltà e che in- 
goin i milioni. 

* 

Il ministero italiano ha presentato i 
progetti di legge per xuOvE srrsx ar 
LITARI @ per NnuOvE TASSE. La Ca- 
mera non ha consentito che pren 
una sa tara Ce sbrigati più 
presto; ma ha voluto che passassero per 
Ja trafila degli uffici. Qui probabilmente 
sì limiterà la sua energia. Si tratta di 
109 milioni di spese straordinarie per 
l'esercito, e 37 milioni per la marina; 
tutti da spendere in quest'anno, meno 
19 che sono rimandati per l’anno ven- 
turo. È giusto avvertire che le spese ve- 
ramente nuove sono 76 milioni; gli altri 
sono spese già votate e che si tratta solo 
di anticipare. Su questi bisogni sempre cre- 
scenti della armata si iterà molto, 
ma è probabile che non sì farà seria opposi- 
zione; il più grave è far accettare le nuove 
imposte, anzi il ristabilimento di quelle 
vecchie che da poco tempo. eransi abolite 
come odiose ed ingiuste. L'abolirle era 
stato una gloria per Magliani che ora 
ne chiede il ritorno. Di tornare indietro fino 
al macinato, non gli è bustato l'animo; 
ma chiede di rimettere i due decimi sul- 
l'im fondiaria e di ritornare colla 
tariffa del sale a 55 Crati È 24] ds 
il famoso gru) agrario che un for- 
zava la dio Depretis, è ormai 
impotente} tuttavia Ja Camera è molto 
indispettita e il paese rumoreggia. Le 
imposte non sono di già arrivateal mas- 
simo punto? come tollerarne di più? e 
come metterne di simili, che colpiscono 


la proprietà e l'industria agraria che oggi 
soffrono» di una crisi acuta, che affamano 
i contadini la cui immensa miseria è at 
testata dalla emigrazione sempre cre- 
scente? Il ministero rispond- in linea ge- 
nerale che volendo essere una gran na- 
zione, avere un grande esercito di terra 
e di mare, e fare anco della politica co- 
loniale, bisogna sottoporsi ai sacrifici. Il 
Magliani risponde in modo particolare 
chei mezzi a cui ricorre sono i più facili 
ed immediati, e fa balenare l’idea che 
potrebbero essere tempuranei. In quattro 
anni e mezzo, non di più, egli dice, noi 
avremo dal ripristino dei decimi. 85 mi- 
lioni e mezzo, e 103 milioni dal maggior 
prezzo dei sali Così l’erario potrà prov- 
vedere non solo a quelle nuove spese mi- 
litari che si chiedono, ma ne avrà qualche 
altro sollievo. Se non volete imposte, non 
ci sarà altro rimedio che qualche ope- 
razione finanziaria: © si fanno circolare 
voci di prestiti, di nuove regie de' tabac- 
chi. di vendita delle ferrovie, Il pubbiico 
italiano è molto sospettoso di tutto ciò 
che si chiama affari; il miglior modo di 
farli digorire è la minaccia di nuove im- 
poste. Poichè i due progetti di legge 
sono separati, vedremo votare a gran 
maggioranza le spese militari; e allora 
bisognerà ben pensare a coprirle, in nu 
modo o nell'altro. 

Ben altri guai son questi che In Cas- 
sazione UNICA! Il Zanardelli riportò 
un vero trionfo, e la Camera diede un 
esempio rarissimo in tutti i Parlamenti, 
specialmente nel nostro, In un appello 
nominale, si trovarono contrari alla legge 
solo 71 deputati, quasi tutti avvocati delle 
città danneggiate. Nel voto finale, il 4, 
a serntinio segreto, i contrari furono an» 
cora 71. Non un voto guadagnato dalla 
discussione, e non uno aveva ceduto 

Il Senato ha approvato oggi la LEGGE 
COMUNALE, con 61 voti contro 48, 
dopo averci introdotto parecchie modifi- 
«azioni, che obbligano un ritorno alla Ca- 
mera, La più importante delle modifica» 
zioni riguarda il sindaco elettivo. Fu con- 
sentito ch’esso venga eletto dai Consigli 
comunali nelle città cho sono capoluoghi 
di provincia 6 di circondario, ma furono 

lusi i capoluoghi di mandamento; e 
per tutti all'elezione deve succedere la 
conferma del Re. 


* 


È egli vero che lo Czar e la Czarina, 
dopo l'accidente di Borki, sono colpiti da 
uva specie di convulsione nervosa ? Lo 
dico il Times. È vero che s'è scoperto 
un nuovo attentato contro la loro vita, 
e che molti ufficiali vi sono implicati? 
Lo dice la N. F. Presse È vero che il 
Consiglio militare preveda la guerra così 
vicina che pensa all'approvvigionamento 
di Varsavia? Lo dice il D. Telegraph. 
Ma sulle cose di Russia nessuno sa nulla 
di certo» 

Un vero Czar è il re Milano. Federico IT 
soleva dire: je mène mes sujets comme 
je venx. Milano I può dire: i Serbi sono 
miei servi. Non gli piace la moglie? egli 
la divorzia a dispetto delle leggi, dei Si- 
nodi, dei sudditi. Non gli piace la Costi- 
tuzione? ne decreta la revisione, o per 
rivederla nomina una commissione, di cui 
egli stesso, il Re, è presidente. Non 
piacciono le elezioni, perchè troppo Tal 
cali ossia russofile? egli le annulla, di- 
condo che gli elettori si sono serviti di 
bastoni, coltelli e revolver, e che la po- 
lizia ci ha avuto troppa ingerenza. Dun- 
que nuove elezioni avranno Inogo il 16 
dicembre, ma se ne escirà una Skupcina 
che non gli piaccia, non c'è dubbio che 
re Milano la manderà a spasso. 


Iy nLocco della costa orientale d'Africa 
è cominciato, come dicevamo più su, il 2 
dicembre. I suoi attori principali si com- 
portano in modo diverso. L'ammiraglio 
inglese sì contenta di sorvegliare: il te- 
desco si diverte anche a bombardare i 
villaggi della costa. Questa vendetta per 
i fatti di Pangoni e Bagamayo, lascia ca- 
pire perchè l'Iughilterra abbia aderito al- 
l’azione comune; non lo ha fatto per al- 
tro che per impedire un'azione più vio- 
lenta della Germania contro il sultanato 
di Zanzibar. 

Oltre al salvare Zanzibar, l'Inghilterra 
deve pensare seriamente a salvare Sua- 
xIx, è la sua guarnigione. Perciò distaccò 
dall’ Egitto un battaglione che mandò a 


Suakim sotto il comando del colonnello 


| GurxretL Egli si propono di combattere 


i ribelli che infestanoi dintorni, distrggere 
le trincee nemiche, e costrurre al loro po- 
eto una linea di forti. Lord Salisbury ha 
assicurato i Comnni che non si tratta di 
nna spedizione nell'interno del Sudan; ma 
altri dicono che bisognerà a tutti i costi 
riprendere Khartum , se si vuol esser si- 
curi a Suakim e in Egitto. 

La LeoGe Asmnovrsr di cui ab- 
biamo parlato, ossia la sua estensione poi 
rendere più facile agl'irlandesi l'acquisto 
delle torro, fu approvata dai Comuni. Glad- 
stone, che volova si pensasse prima a li- 
berare gl'irlandesi dagli arretrati d'affitto, 
è stato battuto; e verrà a passare l'in- 
verno a Firenze e Napoli. 


Dicevamo nello scorso numero che nel 
Belgio i socraListi hanno delle inquie- 
tudlni maggiori che altrove. Domenica ci 
furono a Brusselles delle manifestazioni 


per conseguenza 
sce la circolazione di bande e di corteggi 
senza l’autorizzazione del Borgomastro, 

Anche in Ispagna stanno per finire i 
giorni tranquilli. Il ministero Sagasta è 
minacciato ad un tempo dai repubblicani, 
che non si appagano del suffragio univer- 
sale proposto dal ministro Moret, e dai 
conservatori Îl cui capo Canovas vuol ven- 
dicarsi dei fischi. 

Il presidente moribondo degli Stati Uniti 
Cleveland, ha presentato il suo ultimo mes- 
saggio. Egli continua a dolersi di gamba 
sana, ossia dei troppi milioni che affligguno 
il Tesoro Ha ritirato molti titoli di de- 
bito pubblico, ma non serve; c' è ancora 
il guaio di 877 milioni di dollari che en- 
trano, e soli 273 che si spendono. Che s'ha 
da fare di quei 520 milioni di lire nostre 
che avanzano? Cleveland insisto nella do- 
manda di ridurre dazi doganali; ma se 
non l'ha ottenuto finora, tanto meno può 
sperarlo adesso che il suo partito demo» 
eratico non ha più che tre mesi di vita. 
I repubblicani sono protezionisti arrab- 
biati, è preferiscono abrogare alcune im- 
poste interne, come il dazio consumo. 


6 dicembre. 


LE NOSTRE INCISIONI. 
La socintà “Pro PATRIA , EIL 
suo seconpo Coxanzaso 1x Trig- 
CLI numero degli italiani soggetti 


all’Austria-Ungheria ascende a 715 mila, 
dei quali 350 mila abitano il Trentino, 15 
mila le finitime regioni del Tirolo, 75 mila 
il Goriziano, 109 mila Trieste, 114 mila l'I- 
stria, 7 mila il litorale ungherese, e 45 mila 
la Dalmazia e le sue isole. La prima idea 
di costituiro una grande società per la 
protezione della lingua, della nazionalità, 
della civiltà italica, di fronte alla propa- 
ganda tedesca e slava, nacque a Rove- 
reto (Trentino) nel? gennaio 1885. Nel 
giugno dello stesso anno, il governo au- 
striaco autorizzò questa società che prese 
il nome di Pro Patria, e che subito salì 
a 15000 soci divisi in 70 gruppi locali. 
Essa prese per modello le potenti SchuZve- 
rein tedesche, e tenne il primo Congresso 
a Rovereto. Ivi venne espresso un voto 
d'eccitamento all'I. R. Governo affinchè 
venisse fondata in Trieste un'università 
italiana, per la cui costituzione già da 
oltre vent'anni la Dieta triestina insiste 
presso il Governo. 


Il 18 novembre scorso fu tenuto il se- 
lo a ‘Trieste. Ed ecco al- 
cune notizie che ne mandano in proposito: 
“ Non ho la pretesa di descrivervi que- 
sta indimenticabile giornata; la penna mal 
sì presterebbe a riprodurne le incancel- 
Jabll impressioni. Da una settimana l’ec- 
citazione era grandissima. Umco tema di 
tutti i discorsi. era il Pro Patria. Ad 
ogni treno che giungeva, masse di cit- 
tadini si recavano alla stazione a por- 
gere il saluto ai fratelli che dalle pro- 
vincie italiane tte all'Austria qui 
numerosi convenivano. leri mattina (18) la 
città presentava un ito di insolita 
animazione ; tutti i volti erano raggianti 
di gioia. Alle 11 ant il presidente del 
Pro Patria, dottor Carlo Bertolini, accom- 
paguato da tutti i delegati della federa- 
zione si recò al Municipio ove ebbe luogo 
il solenne ricevimento. Il podestà Baz- 
zoni accolse i delegati con un magnifico 


discorso dando il benvenuto ai trentini, 
istriani e dalmati convenu'i in questa 
città italiana. Gli rispose il dottor Berto- 
lini terminando con un Erviva a Trieste. 
Le gallerie affollatissime risposero con un 
formidabile applanso e grida di: Viva 
Trieste e Trento! Viva l'Istria! Viva 
la libertà! Il Congresso ebbe luogo alle 
12 '/3 al Teatro Comunale; riuscì impo- 
mente per il numero immenso di cittadini 
accorsivi e per l'entusiasmo che vi regnò 
altissimo, Vierano rappresentate 115s0- 
cietà. La sala era addobbata con cinque 
trofei di stemmi e bandiere, che facevano 
grande effetto. In mezzo il trofeo di Trie- 
ste: sette bandiere e lo stemma, l'ala- 
barda. A destra il trofeo del Trentino: 
sette bandiere giallo-azzurre e lo stemma, 
un'aquila con cinque gocce di sangue sul 
etto. Subito dopo, il trofeo d'Istria: tre 
andiere color azzurro-cupo con suvvi la 
ca) intrecciate con tre giallo-azzurre 
e lo stemma e la capra. 

A sinistra il trofeo del Friuli orientale 
(Gorizia 0 Gradisca): due bandiere azzurre 
con suvvi le tre torri di Gorizia, intree- 
ciate con duo a fascie bianco-celeste e 
due a fascie bianco-rosse e lo stemma, 
il leone coronato e la croce bianca in 
campo azzurro e oro. Allato il trofeo 
della Dalmazia; sette bandiere color co- 
leste-cupo con sopra tre teste d'oro coi 
nate e lo stemma, tre teste eguali. Di- 
manzi al trofeo di Trieste sorge il busto 
di Dante, coronato di lauro. Non ripeterò 
i discorsi, chè andrei troppo per le lunghe; 
accennerò soltanto al voto espresso dal dot- 
tor Dordi che cioè, dovanque risuoni la 
favella del sì, ivi la nostra causa trovi 
appoggio morale e materiale, Questo voto 
fu coronato da una immensa salve di ap- 
plausi. Vora frenesia destò la lettura, fra 
moltissimi altri, di un telegramma delle 
donne dalmate che inviarono un fiore ita- 
lico alla festa della civiltà italiana. Le 
signore in piedi sventolavano i fazzoletti, 
mentre gli uomini applaudivano entusia- 
sticamento, Alle 4 ebbe Inogo nella pa- 
lestra dell'Unione Ginnastica un ban- 
chetto di 640 coperti. Anche qui l'addobbo 
era magnifico. I discorsi farono invumere- 
voli e tutti improntati al più schietto en- 
tusiasmo, Magnifico quello del nostro illu- 
stre Hortis, che paragonò, con felicissima 
allegoria, la vita del Pro Patria alla vita 
agitata ma efficace di un antico trie- 
stino, il Zovenzognio, il quale fini Ja sua 
vita nelle braccia della Repubblica ve- 
neta.... Ad aumentare l'entusiasmo si alzò 
un prete, don Tommasi, dalmata, il quale 
parlò della vera missione d'un sacerdote 
cristiano. Altre imponenti dimostrazioni 
ebbero luogo la sera al Politeama. , 
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IL c1unILEO DI Fraxcesco Gru- 
srrpro — I giubilei dei sograni si sus- 
seguono. L'imperatore Frantesco-Giusep- 
pe ha celebrato il 2 dicembre il 40° anni- 
versario della sua ascensione al trono, e 
l'evento fu ricordato nelle due Camere 
del Reischrath di Vienna dai rispettivi pre- 
sidenti, con parole d'omaggio devozione 
#@ con una ricapitolazione dei fatti storici 
ani che coutrassegnarono questi otto 
\ustri di regno, certamente uno dei più 
fortunosi e, diciamolo pure, dei più for- 
tunati. La crisi del 1848-49 scosse pro- 
fondamente la monarchia d'Absburgo; la 
guerra del 1859, le costò la Lombardia; 
quella del 1866, la privò della Venezia e 
espulsa, dalla Germania. Ma dopo d'allora, 
l'Impero austro-ungarico è pervenuto a 
uno stato di nuova potenza mediante l'an- 
nessione della Bosnia e l’alleanza dd 
pero neo-germanico e il néo-creato 0 
d'Italia, nonchè mediante l'assetto dual 
stico che s'è data all'interno. Riguar- 
dando questo passato di quarant'anni, 
Francesco-Giuseppe può esser lieto ed or- 
goglioso d'un presente în cui îl suo îm- 
pero, come disse il presidente Smolka, è 
più che mai rispettato, ricercato come 
amico, temuto per la sua forza. 

Gravi problemi di politica esterna, im- 
plicanti anche dei pericoli, e problemi di 
politica interna si parano dinanzi all'Au- 
stria-Ungheria, ma il Sovrano può dire 
d’aver provveduto, per quanto sta în lui, 
con alleanze, con l'incremento dell’eser- 
cito, a mettere la monarchia in grado di 
affrontare la Seo Hess dei 
primi: e, quanto al modo di sciogliere î 
secondi, confida nella de’ suoi 
nomini di Stato e dei Pari iti e nella 
lealtà dei sudditi. In questo momento la 
parte occidentale del suo Impero sta fa- 
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fami 
lein. Dico profumi. Molte pagine sono 
olezzanti dra ti Teti ii: 


d'un poeta fantasiono Una creatura 


Foca) Violet Jres, Contei è nipote d'in- 
lustriali nordici, malandata in salute, dia- 


voglia, 
d'un dotto e goffo 
tre il sno cuore è incline al poeta ita- 
liano, a colui che amò nei versi prima di 
vederlo, a_ colui che appena la vede a 
Lanzo d'Intelvi le fa una dichiarazione 
d'amore, e la segue in Germania, la in- 
, anzi, la perseguita, finchè la vince 

sua. 


C'è più poesia in quella donna, la quale 
non scrive versi, che melo ila 
ne scrive tanti a segno da frastagliarno 
a ogni momento la sua narrazione, Violet 
è una mimosa, artisticamente riuscita, 
una delle più delicate creature femmi- 
mili del verrei essa c'interessa. C'in- 
teressano ì sentimenti occulti, velati, 
gentili di lei; non c'interessano, invece, 
tanto le smanie di quel poeta. Che vo- 
lete? All'una crediamo sulla parola, ci 
pare che dica il vero, sempre. 
non ostante le sue frasi peregrine , 
Doni perdoce A 

LI tti azzurri , ci ha l'i 
Jaesti, i li romanzo. 
Gli altri, sono macchiette tedesche, bene 
riuscite. Intorno ad esse circola la can- 
zonatura fine, propria del Fogazzaro. Il 
prolisso 


modo quale il 
condotto, le Pigi pe] i Letra 
esangui non sono npposta per invo- 
gliarci a leggere con ardore sino alla fine; 
pure, sino alla fino si legge, poichè si 
spera che auche nelle divagazioni, nelle 
stemperature, il Fogazzaro sappia met- 
toro il suo garbo signorile e qualche 0s- 
servazione psicologica acuta. Il ridicolo, 
che la spinta all'eccesso, scatu- 
risco Daniele Corti, non offendo il 
Mistero del poeta, ma in questo c'è 
mono vita ché nel Cortis; ci pare anzi 
il lavoro più debole dell'artista vicentino, 
di per altro, sempre, d'alto rispetto 
l'ammirazione per il modo cavallere» 
sco, purissimo, con cui tratta questa 
gran part ch'è l'arte. Nol sno magico cir- 
colo di chiaror lunare egli avvolgerà, in- 
tanto, ancora, molte immaginazioni fem- 
minili, molti cuori sognauti, che sono il 
suo vero pubblico, la sua gloria, e che lo 
ameranno anche per questo romanzo. 


* 
Documenti umani, di F.De Rosento 
(Milano, Treves. L. 3: 50). 


qui un volume di veri documenti umani, 
quali a' maestri di lui, Zola, Verga, Caò 

devono far piacere e che meritano 
Tarvero l'attenzione di tutte le persone 
colte. Sono racconti di to diverso, 
ma tutti dimostrano la dell’ane 
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ria d'un Passato, che forma uno de' più 
estesi lavori del libro. Sono anime ferite, 
vittime delle proprie illusioni; quasi tatti 
mon hanno il concetto serio è sano della 
vita. Se fosse lecita la parola, diremmo che 
un malato romanticismo le prende, ne fa 
il suo capriccio, le strugge. La loro mor- 
bosa sensibilità suggerisce a loro 

muovi, acuti, e questo è un vantaggio per 
Il lettore: morendo, hanno lampi di chiaro» 


veggenza. 

È nuovo, ad esempio, ciò che un te- 
desco suicida lascia scritto sulla musica 
di Beethoven: “ Beethoven è il più grande 
psicologo. Qualche volta, io sento di ar- 

ire, tanto a fondo scruta nell'anima 


mia , Eppure, Beethoven diceva 
comprende la mia musica, si libera di 
Ci fa meravi- 


tutte le umane miserie. 
glia che il tedesco 
citi il Taine per dire: 
turà umana è compresa da nessuna créa- 
tura umana., Come egli doveva 
citare il suo Goethe, che 
al cui protagonista rassomi; 
glio e disse prima: “ Und doch, missver- 
standen zu werden, ist das Schicksal von 
unser Einem. , (È destino di noi tutti di 
mon venire compresi !) 

Le dame galanti, i religiosi turbati da 
soffi mondani che il De Roberto ci  pre- 
senta, ci ricordano i modelli francesi; ma 
ciò non toglie la forza artistica propria 
all'autore, «he ce li fa rivivere dinanzi in 
tutte le loro debolezze. Ammiriamo sopra- 
tutto in questo muovo artista Ja misura, il 
talento di composizione, per il quale tutto 
si offre armonico, getto. Degno di 
lode è anche lo stile. Si va dicendo che 
i meridionali scrivono scorretto; ma il 
De Roberto, per suo conto, svia l'ac- 
cusa dal suo capo, o meglio dalla sua 
penna, persino, qualche volta, troppo let- 
teraria. Alcune pagine hanno una grado- 
Me armonia di periodi. 

doveroso che il pubblico italiano in- 

i questo nuovo novelliere italiano, 

che jeri dava così serio speranze ed oggi 
le mantiene. 


. 
In alto di Paoro Lioy (Milano, Galli). 

È il libro d'un alpinista sull’alpinismo, 
che in questa stagione fredda mette fred- 
do, ma che conferma la fama di brillau- 
tissimo divulgatore dolla scienza data 
allo scrittore vicentino, il deputato dimis- 
sionario è neo provveditore agli studi. 
Quante notizie curiose scientifiche su în- 
setti, si erbe!... Che pitture, a guazzo 
so vogliamo, ma a vivaci tinte, sulla vita 
dell'alpinismo, sulle regioni delle cime 
nevose, che parevano solo regno dell'a- 
quila, mentre anche l'uomo, — e l'uomo 
italiano, — si eleva sin lassù beato, su- 
perbo; colla soddisfazione di ritornarne 


incolume e di scriverne a piacimento! I 
silenzi delle altitudini, i fantasmi delle 
vole, le furie spaventevoli della tor- 

ra, i fiumi di ghiaccio, gli ultimi fiori 
dell'erta, i precipizi orrendi, le cascate, 
i venti, i rifugi sono descritti dal Lioy. 
Egli raccoglie le 1 nde dei monti. Si 
capisce che raccoglie, non vaglia, non 
purifica le dicerie grossolane come quando, 
seguendo alcuni cronisti ingenui, fa de- 
rivare il nome della Via Andegari di Mi- 
lano da una liugua nella quale esso vor- 
rebbe dire biancospino, mentre tutti sanno 
n Milauo che cosa significhi andeghée!... 
Crede anch'egli che l'alpinismo pÀ com 
tutta moderna? Noi non l'abbiamo mai 
creduto. Certo nel mollo secolo antece- 
dente, quando in villeggiatura si gode- 
vano i piaceri campestri ‘dormendu tutto 
il giorno. non c'era da pensarci nemmeno; 
ma nel cinquecento e nel seicento le mon- 
tagne non facevano certo paura ai viag- 
giatori arditi. Non era un divertimento 
l'alpinismo, no; non lo scopo di viaggi 
temerari, nè scopo di alte curiosità pit- 
toriche e poetiche: l'alpinismo risolvevasi 
mella utilità pratica!.. E che terribili al- 
ps i barbari, che a legioni scendeva» 
la Italia a insanguinaria, a depredarla !.. 


SCACCHI. 
Problema N. 600. 
Del sig. Danese Ferruccio di Napoli , 


A B C_D E FG H 
Blanco. 


Il Bianco muove e matta in tre. 


Soluzione del Problema N. 597: 


Bianco. (Hermet), Nero. 
1. A gd-e6 1. P_c7-06 
2. T b7-b6 2. R a3+-b3 
8, T c2-c3 matta 2 0 di+b6 
8. A al-b2 matta 2. Pa4+b3ecc, 


3, T béa6 matta eco. 


Solutori: Sigg. G. Tantillo, Modica ; 
Club Scacchi Caffè Umberto, Vicenza; 
Conte Rorwadowski, Canea (596); Emilio 
Frau, Li 


Lodi Bidaxio, Ivrea; M. Chetoni, 
Pisa; Danese Ferruccio, Napoli, Tenente 
©, Campo, Palermo; G. Pasquali, Torino. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
| dell'Irvosrnazione Irattana, in Milano. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 399: 
Ogni farina ha la sua crusca. 


I .I a, J 
PF Li TREVES, Via Palermo, 2,.e Galleria Vittorio Emanuelo, 51. 
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ne, senza alcun ncorvemtento per la pelle, anche la più di 
50 anni di Successo, — Perle braccia adoperaro il PILIVORE: 
'ARIGI,— A Firenzoe Roma: all'Emporio Franco-Italiano,FixzieBiancusLLi: 
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GLI ANNUNZI SI RICEVONO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


in Milano, presso l’Ufficio di Pubblicità dei PRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N, 51; perla Francia o l'Inghilterra (anche per la r6- 
clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F.JOHNES, a Parigi, Faubonrg Montmartre, 31 bis, o a Londra, Fleet Street, 168. 
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L'Amministrazione dello 


Stabilimento per allevare cani di vanta 
Trimario: Artur. prata in 

Tdetritz (Germania), insignito delle più 
alte onorificen: nitore di molte Corti 
europee e di giardini zoologici, offre spe- 
Gialità superiori di 

CANI MODERNI 
di 


‘erran 3 
terrieri, cani da caccia, 
e vari cani piocoli di 
sima collezione. 50 r: 
mente prima 

mandato da rei 


loni © prezzo corri 
jone per 


gni collettore e negoziante, di 
Ofancovoni riceverà. gratis arichi 
ata, un prezzo corrente e giornale 
hu ‘di francobolli. — Veri fran: 
sobolli al miglior buon mercato. 

E. HAYN, Berlino, N. 2. 
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Questa PASTA PETTOR 
dicinali di indubitata azione, pure ti 
accetta ai bambini ed agli stomachi i più delicati. 


PREZZO LIRE UNA LA SCATOLA 


Vendita a, Genova presso lo Stabilimento Farmaceritico del Dott. Cav, 


MASSIME RICOMPENSE 


MILANO 
COMO, CAVENAGO e ROVAGNATE 
CASA PRINCIPALE: MILANO, SANTA RADEGONDA, N. 10 
Fabbrica di stoffe per Signora, per mobili e tappezzeria. — Premiata con medaglia 
d'oro speciale all'Esposizione di Torino 1884. 
Grandioso e variato deposito 
di stoffe di seta per Signora. — Specialità in velluti tutta seta neri e colorati. — 
Novità in seterie e lanerie. Lampassi ricchi spolinati. — Damaschi tutta seta. 
— Brocatelli. — Rasi. — Bisantine, Casalinghe. — Peluches. — Lampassi bourette. 
— Novità in tende e vitrages. — Tappeti veri Persiani antichi. — Tappeti di Smirne. 
A richiesta si spediscono campionari. 


CASA FONDATA NELL'ANNO 1785. 


POLVERI 


Il miglior Rimedio pel bambini. 


PERRY 


Nei ensi di difficile dentizione 
calmano e diminuiscono i dolori. 
POLVERI . 


Guariscono infallibilmente. 


PERRY 


[Convulsioni, Febbri, Eruzioni 
della pelle, Insonmia, ecc, 
Sono anche Yermifughe, 
POLVERI 


[Preparate da A. PAINT Guernsey. 
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80 anni di successo în 
INGHILTERRA 


Prezzo L.1.25 e 0.75 la scatola. 
Depositi F.lli Dielmi, 2, Via San 
Prospero, Milano. Roberts e (0.8, 


Via Tornabuoni, 17, Firenze e 
Piazza S. Lorenzo in Lucino, Roma. 
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agree ELETTRO-MENTINA 


i00 rimedio che ‘toglie istantaneamente le Nevralgie, i Dolori di Testa 01 
Male dei Denti. L'effetto è meraviglioso. Prezzo L. 2. Depositi : PIM DIELMI, 
Via San Prospero, 2, Milano. ROBERTS & ©., Via Tornabuoni, 17, Firenze. 


mentre è efficacissima, racchiudendo principî veramente me 
issima nl palato © riesce, divisa com' è în piccoli pozzi, bene 


ONE. 


Milano. €. Erba, A. Manzoal, ED IN TUTTE LE FAR! 


Ranzini-PaLLavicini CarLo, Gerente. 


FABBRICA brevettata di caratteri e numeri di carta 
verniciata lucida e d'insegne di cartone glacé di 


I. DOESCHNER, Lipsia, 


Grande scelta di circa 500 campioni in 7 colori premiati a tre esposi- 
zioni mondiali. Corrispondenza in tedesco, francesa e inglese. 
Ai rivenditori sconto del 40 per cento. 


SraBLIMENTO TiPo-LITOGRAFICO DEI FrareLLi Treves, Mirawo. 


